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FrBsxzr 1909 - IiP. ili A. vall€ochl 6 u'
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Napoli, lO Aprile 190!)

('aro Searlallí,

le bozze dl stampa det t o owscolo, - che tu mì, hai
mandalo per uno, t'reoe Prefazione; nal hamno fatto riai\ere
cofi la tn ente i piu bet giornl detta mla Dlt1, - gl,ornl dl lotta
e d,t îede ahimè ! lranxontatL - Non che lo non cred,a, oggll
ntlln otltoria, ffnale, è non tontana det, Soci,allsmo. l4a temo
che sa,rà un soclalismo dlúerso d,a. qu,ello, che nol a\eúumo
irnnxdgíno.to - un Soclalismo fatto di teggi e di regotarnenti
p$L che dt sen ùn.entl,, - un Sociahsrno lrto d,i ripteght, d,i

esped,ientt e dl comprom$si con 1a.... natura unxar\,q, Vorref,
ingannaîn|i....

Ad, ogni rnado qlre$lo è certo che ta úld, che ne cond,uce

al, SoclaÌlsrno non è la xia maesh-a d,etta riooluzlone potillca
e soclalt, I'insuffezione aperta, Dlolenta, tlegli oppressl con-
tro gli oppre$ori; una gr&nd.e baltaqlia termlnata con ta d,i-
stn ziome dt lutte le ingiustizle e d,i tutle le iniquilù. Nol an-
dlamo sl,,ol soctalisino, nxa, per Dlottol,i oscuri c tot"tuosl,
trasctnand,ocl stentalamenle d,letro le anxblzlonl, te Danlld, te
cn pIdtd,e de' caXfi-Xtartito.

Ecco perchè non sorgono più, wt nostro partito, perso-

nantA come que a dt Carl.o Caltero e de' suot anú,cl delt, < Ilx-
ternazloltale >, i quall non aspettd.Dano I'aw)ento d,el Socia-



llsmo pe,r pro,ticarne, p.er quanl'era d,a loro, x sani princlpi;

e se ri.cchl., adoperaùano le rlcchezze per lo, Causd e anda-

Da,no a,d appfendere un nxestlere in qualche olncina, per ùt'

úere la Díta dell'operaio- -
nc hai fatto bene, caro Scarlalti, a tleDocdre quegli uo-

nxani, e quel tenxpl : ed, Nm,pa,rlno dal tuo owscol'o certa corn'

pllatort di farragi,nosi úolumi, pteni zeppi di efforl, d'l date'

di novnl, e di falti, che ll prirno rnoúrnento soclahsta ltaliano

- quetto d&ll' InteîDa,ziona]e, - fw anche it più profondo,

ll più sincero, il ptù schietto e, se cosi mi è lectto dire tl 'più

edificrnte.

Saverio Merlino

GIUSEPPE SGERITATTI

Allo scopo di rendere più interessante e più intelligibile il con_
tenuto del presente volumctlo - che cot taDto fayore fu apcolto
quando cómparve nelle appendici della Rivista, La Blouse - duran-
te gli anni l90Y-08, crediamo del caso ì'aggiutgere unbreve cenDo
biogrîanco dell'autor€, togliendone le notizie rela,tive da una biograla
apologeiica, ma nej fetti sostanzialmente vera, comparsa nel gior-
n8'le La, Qùestione Socia.le d.el 12 gennajo 1984, che usciva in quel
tompo itr Fireuze,

Il ciiato giornale, nel presentar€ ai suoi lettorj il coDda,nnato
interoazjoDalista Scarlatti, cosi si esprime :

< Figlio infelice di utr amore condannato dalla società borghese,
egli mai conobbe i propri parenti, irquantochè a,ppexa nato fu get-
tato nelllospizio dei troyatelli.

o Consegnato quindi ad una famiglia di coDtadini imparò dÀ
questi a lavorare là terra, ed in Firenze il povero contadinello, era
da moltissimi conosciuto ed amato per la dolcezza de' suoi modi,
per la lealtà e schiettezza del suo carattere r.

Più olire avremo occasione di riprodurre dalla stessa, euestíone
Sociale, qrùalche altro brano mettente in rilievo la buona yolonlà c
l'àttiYita del coniadiDo auiore.

IDtanto diremo che, quantuDque Io Scarlatti abbia dimorato iD
Firenze dsl 18?0 al t8Y8, non era però Dato in tale città, ma uella
yiciDa Vàl di Sieve o Mugsllq nella terra, di Borgo S. LoreDzo, il 6
Maggio 1854, e fu €ffettivamente co[segnato, come dice la euestíone
Socíale, <ad una famiglia di contadini >, dai quali imparò layor&re
la terra, e con i quali passò - molto infelicemelte a causa det]a
sua, quaJità di trovatello - glì auni dell'infanzia e quelli dell'ado-
lescenza.

*
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verso la fìoc del 186?, riusci ad occuparsi, come coots.dioo, lrÀ

i due comuni di BarberiDo di Mugello e di Scarperia, iD località
ùel,lù Bitq.ncino sulla via bolognese, poco lungi da Ca,feggiolo.

lvi conobbe il secerdote don Massinìiliano Del Teglià pesciatino,

parroco di ganta Maria a Campiano, dal quale riceYetté quolla che

piìr comunemeDte si Suol chiamare la istruzione element&re.
E giccome qùal prete possedeYa una riccà e be! fornits, biblio'

tecà, lo Scerlatti De approni,tò per diYorarsi, à la vera pÀrola' pa'
recchie delle migliori opore sociali e flloso0che, ta,Dto tedescle che

frencesi, comprese quelle del Volttire e degli altri scriltori suoi

conleúporàDei.
Nel 1870, duratrte le celebre e disastrosa guerr& fralìco prus-

siaoa, ayendo lo scarl&tti saputo dagli operai che settimanalmente
and&vano a la,vorare io Firenze, che in detta città, sllora capiiale
d'lt&tia, l& vita tr'&scorrcva, per tutti relÀlivamente prosperà, andò

ancb'osso a lavorare ed abitare in Firenze cou la femiglia, dell'or-
tolauo Bernardo Quercioli, che dimoraYa in S. Iacopino, doYe ora
sorge il Yiale ilì Curva. Pirl tardi a causa di utra, innocua relazione
d&llo Scarlatti contrattt con una cuoca liooese, certa Atrna Lardet,
si guastò con la'famiglia Quercioli, e doYette abbaDdonarla, leqan'
dosi a lavoriìre coo la famiglia ,lel r;ontldiuo Miriato Mjoiati o Salì

Salvj fùori della port.r all^ croce.
Dopo gli atti, lo gesta e Ìa sa[guinos& caduta della Comune

parigiDa, che in quei gìorni lante teste gioYauili aveYa riscaldate,
lo scarlatti ertrò a lhr parte d ell'lnternozioDa,le ; e la già ricordata
Qwestione Sociqle, o,cceÌrù àll'ertrat:r d€llo Scarlatti nclla graDde

As$ociazione con le segueuti iestuali parole:
. Leggendo i giorDtli, lo Scod&tli, trovò soYeDie rammelltotrì

uùrAssociazione, clìe feceve molto pallarè di sè, l'Associaziotre In-
ternazionale dei La,voraiori, e gli parve che e68a rispondesse ùi dc-

siderii iDtimi del suo cuore ai bisogni ehe gli traYagliaYario la vita,
ai problemi che gli agitayano la mcnte.

< tndole energica si accinse tosto a c€r'care quale fosse lo scopo

o quali fossero i principi di tale Sodalizio;€ udito ch'es8o, r, ditre-
reDza di tutti gli allri, noD si proponeYa uno sterile muiuo soccorso
o uo iliusorio cambiameDto politico, ma sibbone di risolYere tutta
I'immensa questione sociale, €mancipàndo il la,voro e rendendo tutti
gti uomini layoratori liberi e felici, egli n€ accettò con entusiasno
il programma. Pii! tardi diveDlonne un caldo ed appassioDato pro-
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lqgetor€, e taBto più &ttiyo ed. eùergico, quauto pìù lfl borghssia
sd il Goyerno rabbiosamenle inferociyano contr'esso gd i suoi aff-
glieti >.

Ed in quento all'opera d€llo Scarlatti come propagaudista, la
stessa Qwest one SociaJc soggiunge:

< fD mezzo agli operai della campagna come a quelti deua città
lo Scarlatti teneva sp€ssissimo delle conferenze sulla questione so-
c;ele, confereDze bellissime e per la facilità di parol& che aveya e
per lÀ serietA dei coùcetti i imp€roccllè a,veva sortito dalla natur&
mollo iDgegno e criterio esatto r,

( Scrisse articoli bcllissimi su diyerei giornali jnternaziona,listi;

cur&y& con molto amor€ la distribuzione in mezzo agli operai e spe-
cialmonte ai contadiui, di tutti quegli scritti che trattayano della
question€ sociale irì geo€re e delle cose dell'fotornazionale itr ispece,
come ad esempio le polemiche col partito repubblícano, ìe risolu-
zioDi doi diyersi coDgressi, le pubbliche manifestazioùi ecc, ecc., in-
somma, era, uu bravo e simpatico propagandista delle teorie del
comunismo auarchico rivoluzionario. t

Diyenuto lo Scarlatti redattore respoosabile del foglio seltima-
. . \a,le L' Intetnazionale, comincis,îoóo conll'o di lui le lersecùzioli

dell& polizia fforentiua, che decise di rovinarlo, fèceodolo liconziare
dai coDtadiDi dove lavorava per betr due volte in uD solo mese I

AvveDuto, come ripercussione dell'attentaio di GiovanDi Pas-
saDatrte, lo scoppio della bomba in Vir Nazionale ed i conseguenti
anesti, fu anche lo Scs,rletrti indicato, dtlla polizia, come uno .loi
complici, coprendo egli allora la cariíì{ di segretario della Sezionc
di Porta alla Croce.

< Tradotto dayenti ai giura,ti, seriye La Questione Sociale, Eo-

sieuno seDza oste[tazioDe i suoi priDcipii e si dichiarò internazio-
na,lista. Ma malgrado le buone testimoDiÀnze che ayevà iD propr,o
favore, malgrado I'atibi cl\e prese[tò a suo discarico, malgrado la
belle difeea che si fece da sè si,esso con calore e franchezza, fu ri-
teDuto complice del fatto della bomba c coosegueùtemente condan-
nato, com€ si è detto, & 20 anni di casa di forza. >>

Lo ScÀrlrtii fu dal MìDistero, a.ssegoÀto al P€triteDziario di San
OimigDaDo, ed il 30 lugìio ì879, le pesanti e ferrate porl,e di quel-
I'entico sepolcro di yiyi, si chiusero, per 20 annì, dietro di lui....
Ne uscì, per flne di pena, nel 1899, e tornò ad €Èercitàr€ il suo aD-

' tico mestiere di contadino. - Nel ì901 si occupò, come bidello,
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presso la Camera, del Layoro di Firenze. lyj, forse per rifa,rsi delle
pessa,te privezioDi, si abbandoDò qualche volta a, certs intemperanze
cl)'erano in di8armoria con la sua eta e con Ie sue precedeDti sof-
fereuze - ciò che i soliti ( corretiori delì'altrui morùle > non gli
vogliono ancora perdonere !....

FiDalmente nel 1907, allo Scarlatti ca,pitò un'ultima c noo meno
graYe disgrazia.

Al seguito di ur colpo apopÌelico e della fraitura, dell'arto su-
periore sinistro. di'reÙló inxq.lido, e dovelte farsi ricoyerarc nel-
l'Ospizio di merdicità lìorentino detto di il[onted,omini, dov€ probs-
bilmente lormincrà, la, sua vita !

Loronzo Conni,

+

. L'lnternazionale dei Lavoratori
e I'agitalore Carlo Cafiero

Invitato dall'arnico Cenni Lorenzo, compilatore della Ri-
vist& di letteratura operaia La Blouse, a scrivere qualche
cosa eu Carlo Cafielo, I'intemerato ba.rlettano che dal 1872 al
l8{10 fu veramente l'auima dell'Internazionale itaìiana, e che,
spccialmente durante que['epoc& vel'antente meruoranda, si

tiovò sempre immischiatà in quasi tutte Ie.fasi piir clamoros.
e più salienti del nrovimento rivolrrzionario europeo. ho di
buòn grado accettato I'invito, non trnto Per compiacere l'amico
carissilo, quanto pèr cogliere I'occasione pet'r'icordare il tentpo
in cui mi sorri,leva Ia spetrsierata, fiorente giovinczza, la vita,
le illusioni che a questa rraturalmente e necessariamente si
riconnettono, e la seducente speranza ln un prossimo migliorc
avvenire per le classi ploletarie - avvenire che, se_è- potrrto,
disgreziatimente manCare (por 6elpplici lagioni ch'io spie-
ghe.rò e evilupperr) in seguito) alla vecchia gencraziot,c che
àra sta per tiamontare, non potrà certaneute mancare auchc
alla nuova che sorge. E non 

-mancherà, 
purchè l'odierna gio-

ventù. suecialmente ouella clre ò vcramentc proletaria e la-ventù, specialmente q proletaria ,e la--

voratiice, che geliamente aspila ail elevarsi al disofra rli
tutte le miserie morali presenii. si persuada trna buona rolta
<ìella neceseità di sostituirc alla collaborazion" di classe -vagheggiata e voluta, non tanto fer le solite mire sfrenatamonlc
ìrnlizioìe quanto per favolire gl'interessì dnl capitalismo indrr-
striale - àri 

"^pi 
d"l socialis"mo legalitario móderno, I'rntica

pa Don ancora obliata loaa dí classe, eseendo essa lottà molto
pirì conforme e molto pirì in armonia anche eon le inelultabili
verità del cosidetto materialismo storico I perchè nessttno prrù



_10_

logioamente e BicurÀmente asserire, con Ia stotia alla mano, che
la reazione degli esseri che stanno 8otto, contro quelli che
stauno sopra, non abbia comin.iato col móndo e abbi'a cammi-
nato parallelamente al continuo ed incessante divenire di esso.

Ma parlare di Carl Catìero senza prima narlare della
Internazionale, di cui egli fu, come ho già precerlentemcntc
accenDato, perte per così dire inteqrante,-ed alla ouale sacri_
ficò - oltr.echè la lucrosa ed invióiata carriera diolomatica.
da lui iniziata proprio qui in Firenze 

- 
quella reiativa fej

licità che derivar gli poieve dalla *or cooàÍriooe di ricco e
stimoto possidente, non si può scnza venir meno a quella scru-
polosa esattezz& tanto necelsaria quando ei voEliono ricordar.c
principii, idee, tl,ttrine filosoticLe à sociali uoÀ-rini e fatti or.-
mai passati alla storia.

. D'onde l'inrpellentc bisogno di conoscere c far conoscere,
atrzitutto ai benegoti ìehori, che cosa era, cosa fu I'Associa-
zione Internazionaìe dei Lavoratori : quale la sua orisine rto-
lica, quaìe lo scopo cui essa mirava;'quali i suoi mitodi ili
propaganda, -di lotta, cli organizzazione' e d'intesal le rrgioni
del. suo rrpidicsimo estenderìi in quasi tÌrtte le parti del ìu;Ddo
incivilito, le diverse faei d'orientameoto e di svilunno. i de-
Iiberati e le conchrdenri risolrrzioni dei nrr,lti conEiè""i oonn-
rali, nazionali o regionali - nonclrè le sue diveise, solenrri
affermazioni neI campo, epinoeo masempre fecondo, della pra-
tical dalla memorabile insurrezione di Parigi tlel tSZl- -dove un pugno di eroici lavoratori d'ambo -i sessi tennero
fronte, ilurante tre mesi, a sterminati quc,oto agguerl.iti escr-
citi - n quella Car.tagena del 1873, al crri cospetió si tscquero,
come per incanto le formidabili batrerie dclla Numaucia, ltL
più micidiale cora,zza,ta che vautar potesse Ia marina ópa-
gnuola d'allora; eino alle cospirazioni ed alle bande armàtc
(t'It&lia, alle cui testa gigantdggiò. non sinistramente terribilc.
ma sublimemeote angelica, la bella, simpatica, bionrla c ma-
estosa figura del nostro Carlo Caffero.

Dpperciò io reputo necessario ed utile gettare un raoi-
dissinro sgrralrlo su 

-quella 
mondiale Associaziorre attr.ar.ersó ìa

storia della seconda metà, d"l decimononq secolo, rnantenen-
ùomi, nel parlare di tutto ciò che all'Internezionalc si riferiecc.
Iigoroslmentc e Etoricimente obiettivo.

_ l1 __

Riconosco eal ammetto che oggi ilella defunta eil abba-
stanza calunniata Internazionale. non Ee ne parla che reris-
simamente, E se qualche vecchio pubblicista, di tr&tto in tratto,
la ricorda, lo fa assai timidamente, e quasi timoroso di veilersi,
repeutinameote, riapparire ilavanti agli occhi il grandioso e
gigantesco spettacolo della Parigi inceudiate. !

Per la storia del movimento proleta.rio dell'epoca a cui
si riferiscono le cose formanti il soggetto ili queste fugaci remi-
miscenze, cred.o non del tutto privo d'interesse l'accennare in-
tanto a ciò che I'lnternazionale pensava della societA. pre-
sente.

Eesa ld consiilerav& diviea in due glandi classi, senza
grailuazione, intcrvallo od anello di congiunzione I . da un
laio i padroni e gli oppr€ssori, dall'altro gli sohiavi e gli op-
pressi: da una parte il diritto senza doveli, tlall'altro i rloveri
eenza diritti; qui gli romini che con ,rn lavoro incessantc e

mal retribuito proilucono senza conaumare, la, i sibariti che
negli ozi beati della opulenza, consumano senza nulla pro-
durre. "
. Inoltro l'Internazionale, Associazione formata da elemeuti
quasi tutti ueciti dalle claeei disercdate di ogui paeee, stretti
fra loro tla foltissimi viucoli per affinità d'interessi e di ten-
denze, per comunanza di patimenti e d'illusioni, per analogia
d'idee e di propositi, cousidcrava la legge come la trincea
dell'ingiustizia, la religioue come la tirannia ilell'intelligenza,
la famiglia, speciahnente la l'amiglia giulidica, come la eterna
catena dslla schiavitìr, la proprietà individuale, come la fonte,
criminosamente pelenne, di tutti i malanni sociali. Epperciò
I'Internazionale tenileva a scalzare dalle sue baei - appa-
rentomentc intangibili eil iucrollabili - la societÌr, odielna,
per instaurare sulle spaventevoli rovine di e6sa, un nuoyo or-
rlinamento uel quale il proletariato raggiunger potesse la sua
compìeta ccoDomica emancipazione, e quelìa sconfinata e re-
lativamente assolrrta libertà che oggi si sognano ancbe coloro
ohe considerano i vecchi interoazionaligti come gente eviilenic-
mentq alretreta.

E poi notevole il fatto che I'Aseociazione Internazionale
ilei Lavoratoii, epecialmente quolla che, dopo'il famoro e tut-
t'altlo che severamente iliscusso Congresso dell'Aia, si affermò
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rigogliosamente_ e miuacciosa,meute in Italia o nelle altre na-zioni di lazza latina, ed in grarr plrte della Srirrc"a-- "i_?srro. sempre e costauteurente antiparlamentarista. per, eesa ilParlamento nazionale, altro non'""" 

"lu *--ir girn 
-a.*ii" 

"aquale_ Ia. nazione si veucleva all'ingrosso nà ;i ;i;;;1:" "'
.Carlo.Cafiero, a proposito ,fi "rale impo"tanii;.;; ";,.""_

rìcl)ro. - lmportantissimo per qrrell'epoca si capiece _ a;.,"i,a to rrpeteva continuamente il Costa _ a,Uoà _otro iiuurrJ. tla,quetto ,.he. è oggi - che n it gio"n,, i;""*uiii"",",:ililil
rrale losse caduta nellc lotie r;s1l4rnen1s1i, il SUO *vVenire iA-robbe sta,to comDromesso ,.
. E ciù perchè se eesa si lbsse lanciata senz,altro nel nrn-vlrtrento polrtrco progressista, iì .quale non fa cì,e p"olungircl'csistenzlt, della vecchia infratircrra sùctctà e dei vecchi .o"_tjti borgl,esi, n_on sarebbe riuscita acl ;t; 

-"il; 
;;;"#;

-,co anche cro non molro probrbilmeute _ qualcire iidom_plera e brqiarda rifbrma : mentre l,Iltcr.nazionaic uotuouìitto
dcmolire pir creare uD novello ororre rlr co6e.

, Prevcilo che le parole < novello or,line Ji cose r d4 msu6ate testè, non piacerarrno, certo, a qualche stirne"ianl",ri-nsr lto.dl.mta conoscen_za,, spccialmenie 
"e eseo si d imen^ii_ca6se dl t.lfletterc che il mio ragionantento si riferisc" a co.""

4i oltreS2.anni adJietro - guindo ;f ""f"*1""r" "... i.r'JilLrs$rmo Unrco ayeva aDDena lr.tto il suo nOn troppo tri'Onfaleingresso nelle pol verosè' b iblioteche eur.opee, a, àl* i r..*tJiìCorbella l'Lanno or non è moho, tir.alo 'fuJri,;biir.;;';;:
traendolo, all'azione. distrrrggirrice a"ttu ilg,loiL .-i"j i_iff ì""-

. 
!. ln rernaztonale, ln aost&nza, voleva risolver.e la imnn_nenresr questrone sociale con la propaganda assidua. tenece.pìaperta delle 6ue teorie rivoluzioiarie, "_ 

"",, f" 
-lr"ifa?"ì.ìi

degli eforzi operosi preordinari ad ariuarle, 
"co. 

i, ;j;1";;':Ia rivoluzione.

- E così che gli anticbi i n terrazion alisti Íntendevano lalotta d.i. classe -' lotra che oggi. mercè f , i"t_1i"ìiiil'j ri1voratorl dr elementi non operai eil aventi, anzi, ila tutelaree difendere interessi diameiralmente opposti _ si è traefor.matain rrpa vela e propria collaboruzíone 'ì,i 
"iorr".', Prima. di .procedere oltre in.-qoeete Buccinte t.emiDiscenze,mi corre l'obbìigo tli fare un riliàvo _ rilievo a"f"r*iu"i.",
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per me e por tutti coloro che, ilirettamente oil inilirettamente,
a,pertanente od occultamente, si trovano piìr o meno immi-
schiati negli awenimenti che all'fnternazionale si riferiscono.
L'imolese Anilrea Costa che, ilopo Carlo Cafiero fu per oltrc
sei anni la mente ilirettiya dell'Internazionale italiana, e che,
come ho già detto prpcedentemente, ci rintrona,va sempr.e lc
orecchie col suo antiparlamentarismo eeagerato talvolta, fu pro-
prio lui il primo a gettarsi a c&po fitto neli'infecond.o quanto
ingannevole aringo delle lotte parlamentali, coutemporanea-
meute e ingirrstitìcatamente abbandonanilo quell'aesociazionc
che tanto aveva contribuilo a renderlo popolariasimo in Italia
ed all'estero I e, sulla china criminosamente perigliosa, non
lo arrestò neanèhe il pensiero di vedere un giorno il suo nome
registrato, nelle pagiDe della storia, accanto a quoìlo dei piir
volgari e dei più celebri rinnegaii !(1)

La repentiua quanto inaepettata diserzione del Costa portò
nelle file ilella granile aseociazione - ilove egli er& pressochè
idolatrato - uno scompiglio eil una sfiducia tali da far prc-
vedere, anche all'osscrvatore inesperto, irnrninente pd inevita-
bile la compleia ilissoluzione ili essa, ilissoluzione che, comc
veilremo nei euccessivi capitoli, avvenne r.ealmento ed inevi-
tabilmente verso I'anuo 1882.

II.

Prima di accennare alle origini storichc della glande In-
telnazionale, veiliemo ciù chc di essa pcnsavano cscrivevano
le piÌr spiccate iniliviilualita. ilel tempo - nonchè i filosofi,
gli uomini di lcttere, i pensatori ed i pubblicisti più in
voga.

Giuseppe Garibaldi, il grande, popolare guerdero, in un
momento di sincelo entttsiasmo, c.hiamò l'Internazionale " il
sole dell'avveuire > ed in una lettera pubblica manifesiò il
proprio rincrescimento per non esscrsi anch'egli potuto trovale,

(l) Fino al punlo di divenire yice presideùte del Parlamento di
S. M. V. Emanuele tlI. (N. deu'E.).
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per cause iutlipendenti dalla'sua volontà,, a difen<lere con la
ipada < la gloriosa Comune di Parigi >.

Frlncegco Domenico Guerrazzí, nel suo SecoJo che tnuore,
giuetifica etl esalta l'[n ternazionale dei lavoratori c le eue
Jovvertitrici doitrine; la dice destinata a * soyvertirc da cima
a fondo la socie$, presente > la crede nata ilalla mieeria e
tlall* fnme, e griùa ai Governi : . Mettete in prigione la fame
se vi riesce ! Fame, odio, vendetta sono le tre faville she da-
ranno fuoco al mondo ! ' E, sullo steeso argomento, prosegue:
u La ruota ferr;rta di Nemesi bieogna che, gironiìo, striioli le
coetole all'odierna eocieta. I preli e i tiranni, abusaldo, rcellerati,
dell'idea ili dio l'hanno resa odiabile. Oggi da molti prorompc i
domani ila moltissimi proromperà, il grido: Si spezzi l'idolo
invocato ilai tormentatori, e la sua polvere ai venti ! E con
dio giiL i templi e religioni e riti, attrezzi tutti di lupercale
cegs&to. >

Anche I'insigne legislatore e fil!'sofo Giuseppe Fcrlari,
difendendo I' In tern azionale nel Pallamento italiano ebbe a
dire:

u La fntornazionale si fonila srri problemi della eocietà,
nasce ilalla impotenza dell'economia politica, pensa a dar vitto
ai lavoranti cbe la ìibertà nostra lascia norir di fame,,,. in
una parola l'internazionalista non è solo I'tomo di un
cipio, ma, creato dalla fame e dalla miseria, è fglio
nostra civiltà e delle nostre industrie, ed è un essere
ufficialmente troppo noto e troppo inevitabile in tuita
ropa. 'Giacinto Stiavelli, il ilistinto e geniale letterato che, ul-

-^-r^ --l:-^,-^ rt t-,--r: .1^ll-timamente in gran parte redigeva Lt Aoanti ìlella Domeníca,
collabora nel Mamcco ed. in moltissime Riviste eil aìtri cior-collabora nelcollabora nel Marncco ed. in moltissime Riviste eil aìtri gior-
nali politico-letterari, a proposito degli internazionalisti scrisee :

" Essi non sono un partito politico ; sono l'umanità. L,'uma-
nita che vuole abbattere le esose baniere ilella borghesia, chc
vuol fare acorrere una corrente d'aria vivificatrice e eauatrice su
queete vecchie decrcpite e corrortc istituzioni della società c
della famiglia, che vuol distruggerc ogni difrelenza di tszza
e di con6ne, per iniziare la nuovieginìa ùra ilel lavoroe della
eguaglianza sociale. o

Il notissimo agtore ilel Tito Vezio, alìora (1872-?3) anche

I

prtn-
della

ormai
Eu-
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Sesretario della massoneria italiana, defini largamcntc eil

es;urientemente I'Internazionaìe con le EeguentU tesluatl

oarols :

"*'"o''E"r" ll'Internazionale) è la scienza, la luce, l'enareh.ia

strblimo dcl Àrande iileale umanitario, il richlrmo dell'uma'nrta

ruììa via de[a scelta Daturalc rivel&ta dal uerwln e oa &Ì!rr

- è in un^ parola I'ortopedia della natura'"""b*, t'J"tti"ata aà abbattere i quattro .cartlini lbn-

ilamentali del conservatorismo cbe gono la' reltglone' l* pro-
prie!ù, la Pabía e la fttmiglia't '-'.'i"títti 

noi dobbiamó trovarc le formule che. sostitrti-

scono ai ;arilini aiiuali, irrugginiti ecl iPmobili, della aocietà'

le rotaie ilell'infinito progresso umanitario; ar. ctogmr sd agrl

*esurdi della leìiqioné, gli aesiomi ed i teoremr, verlta prov&re'

a"ir" l"i".r^ ; *lÉ ptópiieti ' legíttirna oggi soltanto come com-

oeneo od eccitamento al lavoro' un altro coruPenso',ll atlto

itimolo dell'umana operosiù pirì egualitario' .Pru.noDrle' or-

siDteressato e fecondo-i alla patria stretfF e llnghrosa ls satrl8'

fratellanza dei popoli liberi ; alla f&miglia .legale 9 i.trgnula'
ed adulterio maìcierato o egoiemo tanto pirìt 

- 
pregludlztevore

al congorzio sociale quanto piir si crede -legittìmo..e 
€acro' l&

famislie" dell'*more libero' la quate riposi non sull'rsotato' duro

e mà-lcreato capezzale dell'avarizia domestica ma sul g-uancrare

""*" "-;ì""t"'a"lla 
fraterniià universale i tÌovare insomma

l' uno nel multiplo, I'armonia nelle dissonanze, là concordla e

ia oace nell'anaichia, render cioè le leggi s-tlpe-rlue' r goYernr

iooiili. le serarchie impossibili, costituendo l'ordrne mor&le qer

,.iostoieouìiibrio delle iorze, ùelle passioni c d-r tuttr.B.lr rn-

íerersi eàonomici - hoc opus, hic lnbot est - Questo è rt com-

oito dell'Internaziouale. >** ù;'i" 
';à.Jo-uf 

"oto 
ai voci simpaticamente acclamanti

all'Aesociazione Iaternazionale ilei Lavoratori ed alle 8ue &r-

iii"^" ti""""*f"rrici dottrine, Don m*trcò, e non poteva lo'

oicamente mancare' la nota discorde, o' como piit volgsrmenre

3i dice. la maledetia nota stonante ì e questa -nota - mrDac-

"io*rnóoto 
foriera d'odi e raacori, e di quelle colusÌon) 

'e
conflitti fra proletari e proletari che insanguidarono pru 

-larqr
i"" u"ii" 

"'""tí"à"-J"rr" 
,i"lil" Romagua -lpecialmente 

Lugo

" Ru.,unou, partì da un patriotta illustre, da un coraggtoao e
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tenace cospiratore rèpubbliaaDor tìal Genoveee Giuseppe Maz-
zini insonma. Il Ilfazzini, veclendo aseottigliarsi le fatangi
del partit di cui egli era metjtatamente ìl capo, voleud,r
mettère rrn freno alle troppo frequenti adesioni all'fnternazio-
nale di repul-rblicani e di societa democraticLe, pensò di as-
salire l'] niernazionale etegsa ton uua sPecie d'Appello rivolto
* aqli operai ihùía,ni ,, appello che fu iDtegrelmente pubblicatu
nel-N. )0 del giolnal,' Roma del popolo del 13 luglio 1871.

Per uon venir meno all'imparziali tà., all'esattezza ed alla ve-
lità della storia, riproiluco dell' appelln in qrrestione i se-

guenti brani:' . Di mezzo a,l moto normale degli uomini del Lavoro è

soÌta rrn'Agsociaziono che minaccia falearlo nel fne, nei mezzi

e ne)lo spirito al quale r"ispiraste lìnora e dal quale soltanto
otterrete vittoria.

" Parlo dell'Intelnaziouale.
, Ouest'Aeeociazione. fondata anni addiett'o in Londra e

alla quile io ricueai Ìa mia cooperazione, è diretta ila un Con-
sislio. anima del quale è Carlo Ùfarx, tedesco, uomo d'iogegno
acìrto'mn, gelìlo queììo di Pr,-'u,lfron, diseolvente' di tempra
domiuatríce, gelosà cìell'altrui inflaenza, senza forti cretlenze 1i-

losofiche e religiose, e, temo, con più elemento d'ira, anche
siusta. che non il'arnore nel cuore.
" "'II Conriglio, composto cl'uomini appartenenti a paesi
cliversi e nei quali sono diverse le condizioni del popolo, uon
può avere unitàr ili concetto positivo sui mali eeistenti e sui
i'imedi possibili, ma ileve inevitabilmente conchiudere pirì che
ail altro a seurplici negazioni.

. L'Internazionale eeelcitò il suo predominio segnatamentc
sul moto recente perigino. Di questo, del programnta ila esso

adottato, ilegli atli chi deturpùrono quel periodo, ho parlato al-
trove. Il prògramma trovò inerte la Francia: pe-r la prima
volta Parigi -sorse e cadde isolata. E quanto al faacino ch'e-
sercita su 

"molti Ia potenza della quale fece prova ìo Parigi
ì'Associazione, aon òercherò, come potrei, di scemarla esami'
lauclo le circostanze, eingolari tanto da non riproilursi proba-
bilmente più mai, che pósero armi, uomini, mezzi -e passio-ni

di popolo'offeso in manb ili capi' Mi eentirei reo di voi e'io

eso;tinilovi o rt&r discoEti da queìl'Associazione, vi parlassi
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i]1*: *: del .fne. a .cui .tenile. Da qrrello eoltanto, non dallacifra dei suoi atffgliati voi cloveto gliài"-lr,'"t"?""#;;:
::l*-:h: :g,"'_l:f è,incapace. ilirurare * -r'ì;,pp"gg;"

rirrra qer suol &milrratl yol doveto giudicarla, Come me voirapete che ogni forza è incapace di-,luro"" ." non'ì;"ooon"ilaul Vero e cul c.rrsin L'Th r-.- ^-;^-^ r - ! -- re. sul giusto. L'Inteinazionale a "*a"nrrt, Tirn1"lnl
lT.:it : in InÉhiltelra, 

""ae 
det 

"eni"ó, 
lo';ffi;";;;;";gra comtnctato. )

I tt-::::l passo, eempre^ piìr, incelzando,. it fiero repub_blicano .proiegrre - eino alla n,i" a"l i""Eli",i;;";;t;;Í:
ao rnvetre contro la temuta Associazionc, criticandone tutt,altroad inveire contro-la temuta A"ro"i"rionu, ìi?ti
che. .erenamente il programrna 

""t "o"t.rppà"il'i;;il;ì:i;,ì;parnîo. lo non ne riproduco altri brani. bèr.chA ll on,ro^,,r^lilli!'; h 
.non ne iipóduco 

"rtri Ur.ni,-'p!""i.,Airu"t*il;
dell'i n toro documen toi i pazienti l"rt"ri'i"";;;;"#"#il" H:cilmcnte leggendo la segúente 

"l"po.ta 
,i-o,uà"rl;;;;i;;, ;;

Xl:!:l: BlF".""ine, il [isaute ",i'at"", p* ì""";;;ió;;
Beguente riepoeta al medeeimo ecritta da

Eccola :

Consiglio di Londra. " "
.^_^l*- "tno"to 

integra,lmente nella gua. parte sootanziale.

t"

i

;

_ .. " Sino a che Mazzini limitò i suoi oltr.aqqi alla eioventùilello ecuole, la sola c[e in mczzo "ll; ";;;;ri;;;';iliJ:;d.ella borgh€sia mostri ascora uo po, d'entusiaemo per L o"-rrta e per la giustizin I sino a che limirò i suoi aitacchi aiprotesson. tedeschi, &i Molescott, ai Schiff ed altr.i che com_
T:tr9lî.il deliuo.di insegnare la ver.a scienza 

""if" 
'ù"ìril-

8rta. rhtlane i e sino a che si divertì a denuuziarli al Governorr&lano come propagatori di idee sovversive nella patria diGalileo e di G'ioràaio Rruno, il ,llunrio-ìrnporto"i d;ll;',,t";;o dara, com-passione ci fu possibiie. La giovànttr è abbaetànza
enelgrca e I profèsEorí sono abbastanza dotti per difendersi da
:èi Ma. 9Cg! Mazzini si spinge troppo inuanzi. Sem"";ì;;;;;;
tede ed tspirato sempre da uu,idealisrno, tanto fa;atico ouantot,n",glo,. 

13 commeEso il re crimini, che agli ocehi oo.tri e aquelll della democrazia socialigta d'Europa, sono imperdona.bili, llezzini il grande, it poro derocrrí;;,;bù#;;;,ili;
causa del proletariato e Don raùlmentandosi cherlellasrra mig-srone dr .proteta e di prete, inerrlta coo eguale impudenza la
cau8a. úett'emancipazione dei lavoratori del mondo'intero, Eslios& rrInegare non soltanto ìa giustizia di q,resta 

"ru.r. i"ancora egtt par.la dei lavoratori come se fossero una mo'ltitu-cline ili eseeri grossolani, ignoranti di 
"g.i i;àg";;#;;;;

t
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obbeilienti che ail impulsi egoistici e solvaggi, Eil è contro
Parigi in particolar modo che egli sfoga la sua collera eenile.
Mazzini maleclisse il eocialiemo coms prete o come delegato
messiaco del padrone ilel monilo; egli deve maleilirlo, poichè
il socialismo, consideÌ'ato dal ouo punto di vista morale, è il
rispetto umano sostituito alle degradazioni volontario del aulto
divino, e, considcrato scientiticamente, è la proclamaziorre del
gran principio, che ei lrova ormai nella coscienza del popolo
eil è perciò divenuto il punto di partenza, sia delle ricerohe
e degli svolgimenti della gcienza positiva, sia ilei movimenti
rivoluzionari del proletariato. Coloro i quali traggono tutto il
profitto delle credenze idealiste, Bi sentoro minacciati nei loro
interessi pirì cari, erl i partigiani dieinteressati e fanatici ma
sinceri ,lel['idealismo movente vedono come trIazzini, cadere
tl'un sol colpo tutta la religione, tuita la illusione ilella loro
vita. Si capisce che I\Iazzini abbia dovuto maleilir.e I'Associa-
zione fnternazionale dei Lavoratori nel suo concetto fouila-
mentale, ed è questo il secondo crimine che gli rimproveriamo,
riconoscendo tuttavia che maleilicendola egli obbedì alla sua
coscienza ili profeta e di prete, Ma renilend.ogli giustizia per
la sna sincerità incontestabile, noi ilobbiamo dichiarare she
aggiungendo le sue invettive a quelle di tutti i reazionari
il'Europa contro i nostri sventurati fratelli, e le gue scomu-
niche, alle loro contro la rivendicazione legittima, e contro
l'orgrnizzazíone dei lavoratori del mondo intero, Mazzini si è
radicalmente etaccato ilalla rivoluzione ed. ha preso il suo
pozto nell' Assocíaaione fnturnazionalp d,ella reazíone >.

III.

Ed ora vediamo come, quando e ilove nacque l'Intorna-
zionale ilei Lavoratori.

Su questo per me non indifferente argomento, gli storici,
sempre un po' ringhiosi quando eono in diversi a trattero lo
steeso soggetto, non si trovano perfettamente d'accorilo. Quolli
che hanno l'abitudine ili considerare la terra che dieile i na-
tali a Ditlerot e Ùfolière, a Conilorcet e Voltaire, a Montes-
quièu ed Hugo, oome la patria del Genio, attribuiscono ail
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essa, setrza. troppo affaticarsi a presentar[e le provc, anche la
pa_ternita,. dolla vecchia Internaàionale. euelli invecó che con-
eiderano le Trade 'g Unicns inEleei comé I'ultima e la niir
comple-ta espressione del princiiio d'associazione c di coili-
zione fra gli operai, dicono e proclamano I'Irrternazionale una
diramazione dissidente di quellì, dando così a ll' I n ternazionale
un'origiue eil una paternità britannica....

Per conto mio, lasciando gli storici allc bizantine loro
queEtioni di pr.iorita campanilaìa, ricor,lo ed oeeervo che l'[n-
lernazionale non si custituì, in origine, in Francia - ma
I'idea prima, I'idea rnadre, I'iilea eriscitatrice e creatrice del
fgtur.o grpl. Sodalizio, sorse proprio a Parigi, nella .metropoli
classica delle grandi rivoluzióni.

- - E, il-91 resto, abbastanza nota la storia teorica e pratica
del gocialismo rifolmatore francese, che, nella prima mìta, del
decimonono secolo, si riasgunse nei eietemi cli Fourier e di
Saint-Simon: cd è pur noto che quel gocialismo. s Da,rte celte
ameoità faìansterianè del Foulicr,'viene da qualcuno ritenuto
come il prototipo di quello che oggi si trova stemperato nelle
colonne della Crítica sociale e dcI Ternpo. 1l)

Ls umanitarie ma, troppo catredrati;be do*rine d.el Saint-
Simon e del. Fourier, i quali facevauo appello ai sentimenti
generosi ilell'umana Datura, godetter.o per m-olto tempo le sirn-
patie della Francia intellettuale, ma non già qúelle clella
Francia operaia, la qualc consideray&, e cerlo non a torto,
quelle dottrine come troppo aildormentatrici ed astruse. attó
pirÌ a solleticare le incipienti ambizioncelle deEli avíocati
senz& c&uoe, dei medici eenza clienti e rlei letteriti snnza let-
tori, che, specialmente in quel tempo. riempivano le orincioali
città deìla Francia - che'a soddiifíre i liisogni mitori"fi 

"morali delleli delle plebi affamate,
A risvegliare, come ili soi soprasealto, il proletariato francese

steriane alottriue I'avevano nrofon-dal letargo in cui le falansteriane ilotiriuó I'avevano profon-
ilamente 

-imrner.eo, sorsero alla perfioe Cabet e Louis Élanc, ilanc,
quali, col loro appello allo scaienaménto di tutti gl'istinti'e

. (l) E completameoté - poasiamo, ora, agg;uDgere - sull'organo
r.ra.88lmo- e 8n tutti gli orgaD€tti più o meno stonali del partito So-
cr&list& Italiano (N. d€ll, E.).



-20 -
cli tutte le passioni bruiali per arrivare all'immeiliato conse-
guimento del comunismo e dell' uguaglianza assoluta nelle con-
dizioni sociali, apinsero il popolo sulla via dell'ardito ma non
ben riuscito tentàtivo degli opifici nazionali e ilelle conse-
guenti sanguinose giornato ilel giugno 1848.

Fu appunto durante e dopo quelle giornate tremenile, e
precisameute fra i partigiani ilel Blanc, che cominciò a ger-
minare l'idea di una Lega universale dei lavoratori - idea
she andò sempre piìr accentuandosi e maturandosi iu s,ttesa
cho una circostauza oil un'occasione qualsiasi offrisse il dèstro
di iradurla in atto. E I'agognata occasione si presentò, infatti,
con l'Esposizione Universale tli Lonilra del 1862.

All'Esporiziono sualaletta conyennero lavoratori ila quasi
tutte le nazioni del mondo, ma il numero rnaggiore vi fu in-
viaio clalla Francia e più speciàlrnente da Parigi, I\Iarsiglia e
Lione. - Fu appunto nella parte pir\ intelligente e pirl avan-
zata di quei lavoratori che le Aeeociazioni operaie francesi,
scelsero i loro ilelegati a rappresentarle alla grande riunione
che a Londra, tlurante il p6rioclo tlell' Esposizione, iloveva aver
luogo per adilivenire alla definitiva eostituzione dell'ideata
Internazionale: ecl il ó agosto di quello stesso anno 1862, ri-
correnilo in quel giorno la festa che i cittadini di Lonilra
chiamavano della " fraternizzazione internazionale ,, i rappre-
sentanii degli operai franceei insieme a quelli di parecchie
altre nazioni, si riunirono alla taverna maseonica dove furono
fraternamonte eil eutusiasticamente accolti dai Ìavoratori in-
glesi. -Ivi si costituiva finalmente un'inteea durevole sulle questioni
riguardanti la tassa dei ealari, ['opportunità delle coalizioni
c degli scioperi ed i vari metodi di sostenerli: ivi venne
deliberato il mezzo pirì acconcio e pirì pratico per realizzare tale
intesa e dare alla medesima una forma permanente I nonchè
un'organizzazione stabile e selia: ivi, in conclusir.rne, si fissa-
rono e ei formuìarono in apposito progetto le baei fondamen-
tali dell'.,{ssoc?@zr'one Internazíonak ìlcí Lavorqtorí,

Ai 28 del successivo mese di settembre, in occesione rlel
gran meeting tenutosi a Saint Martin's Hall (Londra) in fa-
vote della ricoetituzione ilella Polonia, il sopra ricorclato pro-
getto, clre servir doyeva di base o fondamento alla nascente
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Fr.a i membri eletti ; far parre del Consislio sencrale. o
Gran Consiclio come venne nir'r- terdi "hi"-"rX ^tÌ"- .r "i;rGran Consiglio come yenne piir tarili chiamató, oÈre al Éià
ricorilato Micheie Bakounine, russo, fuvvi anche il prussi;no

fnternazionale_, gia, preparato eil in gran parte discusso nella
ntrnrone del D agogto alla taverna massonica, vonDe nuova_
mente esaminato, approvato e deliberato - e i,fnbrnazionale
eorgeva.

E così il eole che alla mattina del 2g settembre 1g62.
sorse in tutta la pompa de'euoi raggi infuocati, ealutava I'apl
parizione raili,,sa sull'orizz,rnte sociÀle e politico err"ooeo dàl
nuovo astro rivoluzionarioq etl il poeta Emanuel Biava. allu-
dendo, entuaiasrnato, al memor.abilè avvenimento, cautava :

. Tu che fosti, o gìarna plebe,
" senza padri senza poct,,ri, -

" nata ignobile a 6prvir,

" alza il capo ilalle glebe,
n da,llo stentor dall' obbrobrio,
n e galuta I' auvenir ! "

Sorta l'Iuternazionale ed incominciato ciò che chiamar si
potrebbe il-periodo iniziale di propaganda teorica, venne de_
liberata e Sesata la conr.ocazionè di un annuo ()orrsresso ser.e-
rale avente I ufficio di AesernLlca costituente e"lesisl;tiva-
e Ia uourina, per parte di esso Congresso, di un óonsiElió
g-enerale pelnancnte, corr sede in Londra, deetinato ad ess-ere
il vero governu, il potelo cgecutivo insomma, dell'Associa-
zione. Venne inoltr.e stabilito corne obbligazione di ciascun
socio il fare ogni possibile sforzo affin di riunire le diversc
società opcraie eeistenti in ciascuu pacse per poi asqresarle
all'Interpazionale. Fu lasciata p"rò ull"'dettà,o"Éia'nn"-
raie arnpia libcr.ta. - pure restando adelenti e leEate all, Int'er,-
nazionale con vincoli di fr.aterna solidalietà -li continuarr.
ail esistcre sulle basi loro particolari,

pruSsràno
Carlo Marx, norue a qrrell'epoca popolarissimo iq Eui,opa, n;n
tanto come c.apo dei comunisti tedeschi, pei quali ecì.iise il
famoso Manifesto che :.nch'oggi vien letfo óoo niolto int"."ru",
quanto per le persecuzioni ciri cra fatro bersaslio da oarte di
tutti i Governi, e per le opere di economia so'ciale eìolitica
da eeso scritte, principalissinra quella chc il Capitale s, intitola,

I
oggi vien letto con molto interesse,
cui era fatto bersaglio il* parte diquanto

da esso scritte, principalissina quella che il Capítale e'
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ohe è una critioa vigorosa e demolitrice ilel sistema eociale
presente.

Il primo Regolamento provvisorio dall' Internazionale ailot-
tato uella grande riunione 28 settembre, e sul quele si fog-
giarono i successivi statrrti generali e locali tanto della Società
intiera corne delle singole feilerazioui e sezioni, ebbe una parte
teorica etl una parte platica, La parte pratica, che si riferiva
ai metodi di orgauizzazione e d'intesa, i pazienti lettori la
conoscera,nno più oltre quando parlerò ilel movimeuto interna.
zioualista d'Italia e della parte nel medesimo avuta ila Carlo
Cafiero: qui non riproduco integraluronte ohe la sola partc
teorica. Eccola:

" Considerando,
. Che l'emancipazione ilei lavoratori ilev'essere opera dei

lavoratori stessi I
n Cbe la lotta per la emancipazione tlei lavoratori non

è lotta pcr privilegi e monopoli di classe, ma per l'eguaglianza
dei diritti e dei dovcri e per l'aboìizione ili ogni regime e di-
stinzione cli classe;

" Che I'assoggettamento economico ilel lavoratore, a chi
ha il ruonopolio dei rnezzi di lavoro, cioè delle sorgenti della
vita, è causa prima di tuttc Ie forme Ci servitir: la miseria- sociale, l'avvilimento iutelletttale e la, tlipendenza politica;

. Cbe l'emancipazione economica del lavoratore è percio
il grande fine nl quale ogni movirnento politico debb'essece
subordinato I

" Che tutii gli siorzi tendenti a queoto fine fallirono finora
per manc&nza, di solidarietir. lra i lavoratori ili differenti me-
,:tiori in ciascun paese e di unione fraterna fra i lovoranti
dei paesi diversi I. Che I'emancipazione del lavoro non è problema locale
o uaziolale, ma sociale I che complende tutti i paesi ilove la
società moderna esiste e abbisogna alla sua soluzione ilel con-
corso tcorico e pratico de'piu civili paesi ;

" Che il movimento il quale riapparisce fra i lavoratori
dei paesi più industriosi, mentre rievà[lia nuove Bperanze, ilÌì
golenno avvertimento di non ricadere nei vecchi errori e tli
unire s,"nza indrrgio gli sforzi fino a ora isolati I

n Per queste r.agioni
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< L'sssociazione Internozionale ilei Lavoratori è stet4 co-

stituita,.
u Esra tlichiara.,

" Che tutte le t'eilerazioni, società, ed indiviilui ad essa
aderonti riconoeceranuo & base di loro conrlotta e inverso gli
uomini tutti, senza dietinzione d.i colore, di cr.etlenza e ili ria-
zionalita,, b Verità, lu Giustizi e lu Morale.

< Nessun <ìovere eeuza diritto, neesun diritto sonza dovere- o

A proposito delle parole Verita, Giustizia, llorals con le
quali termiua il testè riproclotto ilocumeoto, mi corre l'obbligo
ili aglJiungere, affin ili rassicurare le timorate coscienze ili certi
odíerni amoralisla, che a quelìe parole fu poscia dato I'appel-
lativo di rivoluzionarie I il che tòglieva allc medesime qdal-
tiasi parentela con la morale ufficiale o comune.

E d'aìtra parte all'epoca di cui parlo amoralisti nel senso
letterale della parola non eaistevauo affatto, come probabil-
mente non esigtono neanche ailesso I perchè mentre può arn-
metterei I'esistenza di persone praticanti una morale diverE^
o contrsria a quella comune, lon è concepibile un individuo
senza morale alcuna, tranne che come rrna epiritosaggine a
fîedilo od rrua ostentazione,

Nè c'è da melavigliarsi se gl'interoazionalisti, oltreclrò
al diritto, credevano anche all'eriéienza, del dovere qrraudo si
con;ialeri che la dottrina stirneriana negarrte il coDtratto Bo-
ciale e conseguentemente il dovere non ha mai incontrato
I'approvazione universale non solo, ma ne:ìnche quella di unn
rispetiabile minoranza.

IV.

Tlalagcerò per brevita, di parlare, almeno nei suoi uri-
nuti particolali, delle molte ed importaDti risoluzioni plese
dall'I n tern azi on ale nei diversi congreasi gprrclali da essa in-
iletti durante un breve peliodo iniziale di propaganila teorica
Solamente dirò che rispetto all'epoca in cui quei congressi si
teinero, BoDo da notarsi tre ilifrelenti periodi caÌatteristici. ll
primo va dalla sur costituzione definitiva al congresso di Lo-
ianna ed abbraccia la conferenza tli Londra del 1t165 ed il Con-

',-'A:1.1
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inaugurato col ihch
Nel terzo Congresso di Brnxelles del 1868, il quale venne
rurato col ihchiarare che l'Internaziorrale ela entrata nella
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gresso generale ìli Ginevra ilel 1866. Il eeconilo periodo si di-
Jtende drLl Congresso di Losanna a qrrello che doveva aver luogo
in Paligi e courprende lo stesso sooondo Congresso di Los,nna
deì 1867, il terzo (longresso di Bruxelles del 1868 e il qrralto
Corrgreosu di Basilea lel 1d69. Il terzo petiodo va dal 1870 alla
diviiione dell'Associazion e in due rauti separati ed inleste la
Comune di Parìgi, la Conferenza di Lr,ndra del 1871 e il quinto
Congrerso dell'Aia,

Nel primo ili questi tre periodi l' Internazionale si man'
tenne nel campo della legalith.

Nella Cont'erenza di Londra del 1865.fu iliscusea la de-
finizione della parolî, operaío. Si voleva sapere quale sìgnifl'
cato, quale esiensione- dall' Intern azionale ei voleva dat'e a
quella 

-parola. La queetiotre non era nè semplice nè facile.
l'too"ua' i o t"n d"".i pàr operaio chiunqne lavorÀge ? Na allora
si obbiettava, anchè il capitalista e I'imprenditore avrebbero
potuto far parte dell'Assoóiazione. Doveva invece considet'arei
òhe chiurque non avendo alLra risorca che la propria perso-
nale fatica potesee da un momento all'altro esser c,'lPito dalla
miseria per ìessazione di lavoro, esser colpito da malattia od
altre sirnili cause? i\la allola qrtanti avvocati, medici, inge-
Eneri. uomiui di scienza. frrnzionati pubblici che trovaDsi come

lti .Ítri in balia di tutie le flurtuaàioni degli affari e di mille
impreveduti accidenti e quindi esposti alla poverta, eia pur'
relativa alla condizioue di cui devono mantenere le apparerlze
e il decoro, avrebl-rero potuto appartenere all'Intelnazionalc e

toslier così ad essa il 6uo carattcre distintivo !
" La questione, finaltneltp, ftt risoluta così. Ciascrtna sezione

l'u lasciala padron&, sotto la propria retponsabilitA, di. dare
alle parole operaio a lavorutorc tutta la estensioDe dr cut losse

sembrata suscettibile.
Nel secondo periodo, ossia nel Congrerso di Losanna del

1867, la Internazionale uscì dalla legalità in cui eragi-man-
teluta fi!o allorr e cominciò a diecu-tere seriamente e larga-
mente la proprietà individuale, sostenendo la teoria, che un
prodollo dive sempre cambiarsi con un altro prodotto equiva'
lente e, rilevandoei che il szolo non è il prodotto dí alcuno,
ne gli e applícabile la *cipro"iù dello *imbio e si disso do-
vesÀe esso- óoneiderarsi come proprieta, colleltiva e sociale.

I
che l'Internaziortale ela entrata nella

provocarc le odiose denunzie borghesia e le ostili ,'imo-
sua tase di lotta ed aveva proporzioni abl,,astanza colossali per
Dr.rvocz,rc le odiose dennnzie della borohesia e le ostili,rimo-
itrazioui ilci Governi. lvi fu riconoeciuta la neoessita o l'ur-
genza degli scioperi sostenuti da societa di reeistenza di tutte
lè profeseioni e di tutti i paesi mediante casse, del pari dette
di resietenza, per gli occorreuti suseidl considerandosi lo scio-
pero una lotts cho mette in fermento gli odî Provocati tr&
proletarî o b'rrghesi e rende più intensa la lotta ili classe.

Sulla questione della proprieta, furon dichiarate apparte-
uero alla collettività sociale, rappresentata dallo stato rigcoe-
rato, le mioiere, le cave, le ferrovie, i canali, le strade, i te-
legrafi, le foreste ecc. e sul riflesso che il fondo produttivo
agricolo è la sorgente prima di tutte le ricclrezze seDz& essere
per Be stess', di nessuno, veune rite[uto che l'evoluzione eco-
norni,:a, renclerà una gociale necessità che anche la proprietà
del euolo arabile diveuga collettiva e concedibile a compagoie
agricole.

Nel Congresso di Basilea del 1869 venne genz'altro pro-
clamata, con unanime accordo, I'abolizione della proprietà
iudividuale e del ililitto oreditario. Fuvvi scissura circa il sa'
pere cosa dovesse loro sostituirsi se cioè il mutualtsmo o il
óollettiviemo. Del sistema mutualista si fece soetenitore il fran-
cees Tolain uno dei rnaggiori propagandisti dell'lnternaziorale
iu Francia. Il mutualismo coneisteva, secondo il Tolain, nel
renilele la proprietà circolabile trasformanalo tutti i contratti
tli locazione i; altrettanti contratti di vendita di maniera che
ogni pagamonto d'interesse per danaro preso a mutuo o ili
canone Der una casa o terra condotta in affitto veuisse ad es-

eer detritto tlal capitale riurborsabile e respettivamente coeti-
tuiBse pagamento parziale tlell' immobile occuPa.-to.

Bénchè la teoria mutualista del Tolain evirlentemente mi-
raese alla distruzione alel capitela, non insontrò affatto le eim-
patie del conlîresso. Invece di questa prevalse il sistema di
llfichelo Bakounine portante la proprieù colletúiuo amministrata
cla Comrrni fed.eralmente organizzulî.

. Io voglio - e.clamò Bakounine preÀente a. quel Con-
greEso - la èollettivita rIeI suolo e di ogni altra ricchezza nel
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senso alella líqwiilazione socíaln ed, irtenilo per liquiilaziono so-
ciale l'esplopliazione di diritto e di fatto ìi tutti i possessori
attuali e l'abolizione dello 8tato politico e giuridico'che è la
sanzione e la garanzia dell'odierno ordinamento della pro-
prieta, u

E la propoeta del celebre agitatore russo trionfò in quol
congreeso, dando così origine a quello che allora ei disse-so-
cialiemo comuniela e piir tarili comunismo acarchico.

Nel terzo perioilo si ebbero finalmento I'attuaziotre iIr
Francia dsl progra,mma deìl'Internazionale e quindi le scis-
sure e la divigione deli'Ageociazione in due rami diverei ed
opposti, uno temperato e legale, ì'altro radicale e rivoluzio-
nario. Nello stesso terzo periodo doveva aver luogo il Con-
grerso di Parigi ma non potè esserc effettuato causa lo scop-
pio ilella guerra franco-prussiana. ìn occasionc ilel plebieoito
fatto alla vigilia della caduta dell'fmpero nnpoleonico I'In-
ternazionale francege convocò ovunque i suoi meft'n4a nei quali
apertanìente diceva di volere la repubblica socialo e rivìlu-
zionaria cou tutte le sue conseguenze.

Venne in quell'occasione processat& per il famoso mani-
feeto del 4 maggio che cra una dichiarazione di guelra non
solo agli uomini dell'Impero ma alla borghesia ed a tutti co-
loro che ayev&no un' iuteresse qualunque al mantenimento
tlell'oriline sociale. Vonne poi la guerra franco-germanica, se-
guirono i rovesci militari e tentre dietro a questi l'insurre-
zione del 18 malzo 18?1. L' Internazionale si assise allora
all' Holel ìh la Ville prendendo il nome di Comune di Parigi;
indi la lotta accauita e selvaggia fra comunieti e versaglióei
per le vie della capitaie fraucese nei mesi ili marzo, aprile
eino al 29 naggio 18?1. L' In ternazionale ebbe una parte im-
port&nte dei fatti ilella Comune come si rileva dalla Storia
clel cosidetio governo della difesa nazionale di Giulio Favre
il quale aitribuiece unicaDente all'opera dell'Internazionale
gli ecceesi a cui ei abbanùonarono i comunisti. -Caduta la Comune e mentre sul feretlo di essa si veniva
a formare ciò che Rochefort chiamò I'orgía ,l,ella calunnía,
l'lnternazi,rnale a mezzo del guo Gran Consislio. sedente a
Londra, lanciò all'Europa un violentieeimo .rnYf".io nel quale
ri lbceva la pirì ampia apologia della Comune e de' auoi *tti
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con la, piÌr logica giustiffcazione di essi. Il detîo manifesto fu
riportato integralmento ila Edrnonilo Villetard Della AppeDdice
alia sioria deìl'Internazionale pubblicata a Parigi n'ei t872.

Caduta ls Comune I'Internazionale aggregò al Co
Generale i membri fuseiaechi di ouella e ii aaunò a LGenorale^i membri fuggiaschi di quella e ii

ousiglio
Londra.

; ;;i;' b;"8;;; t",î,?;;- ;;ià; 
"i 

;;"ìu"à ià ii aí,, J,,il" *i
spplovò il nuovo progr?ùrma ed il Regolamento deÉnitivo delìa
Associaziore, secondo il quale l'Internazionale avrebbe clovuto
prender parte alle lotte politico parlarnentari per arrivare alla
conquista tlel potere politico, proprio il oontiario di eiò che
I'Internazionale aveva fatto sino allora.

Le risoluzioni della Conferenza di Londra vennero fera.
m€nte combattute ilai comitati delle feder.azioai ili razza latina
e gettarono i primi germi ili gravi sciesure che ilovevano
scooniare. E rlifatti nei orimi mesi dell'a,nno 1872. un pra-scoppiare. E difatti nei pr.imi mesi dell'anno 1872,
vissimo dissidio si marifegtò fra quelli che la stampa

primi mesi dell'anno 1872, un gra-
:etò fra quelli che la stampa borgheee

ed ufficiale chiamava i capi della glande Associaziòne, e, cioè,
fra Mishele Bakounine e Carlo MÀrr.

Il ruseo Bakounine voleva chc I' Internazionale rimanesee
del tutto estrauea ed indifrerente sulle questioni relative slla
forma di governo, disprezzando ugualmente repur,blicani e
monarchici, couservatori e eedicenti rivoluzionarî ed accettanilo
il federaliemo come il eolo principio atro a. reggere tutta la rico-
stitqzione ladicale delle istituzioni sociali. - ll teilesco [[arx, al
contrario voìeya, come ffne, I'associazione tlei produttori baeata
sulla proprietà collettiva del suolo e degli strumenti ili lavoro,
e, come mezzo, la d,íttatura polilica e transitoría dellq classe
operaía. E la teoria del Marx, già ailottata dÀl Consiglio ge-
nerale di Loutlra ed approvata nelle Conferenze del l8?1,
avrebbe alla perfiuo trionfato se il Bakounine non aveese dopo
poco fonilata a Giuevra, cioè noi primi sette mesi del 1872,
uoa iliranazione ilell'fnternazionale intitolanalola l' All,eanza
fnturnazíonalp d,ella D emocr azía socíali sta.

Sempre a Ginevla, il Bakounine, costituì una Sezione
centrale di ilctta Alleanza ecl orgauizzò diversi Comits,ti na-
zionali nei iliversi paesi con missione di stabilire alttettanti
gruppi locali e ne pubblicò il programma riaseumenteri nella
. soppressione tli ogni culto, nell'abolizione del ms,trimonio
quale istituzíone politica, r.eligioea e civilq, nella distruzione
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della proprietl inilividuale e delì'eredità, noll'ana,rchia coue
forma politica ,,

Questo fatto rese piìr acuto il gia, graviasimo dissidio ora-
mai torto fia Carlo ùfarx, divenuto I'arbitro tlel Consiglio ge-
nerale di Londr.a, e Michele tsakounine. I due colossi s'in-
contrarono e si mistrraroDo nl sesto Congresso ilell'Inter.nazionale,
aportosi all'Aia ai primi di settembre 18?2. Ivi il dissidio si
cambiò in una guerra vera e propria, tale da mettere in serio
pericolo I' esistenza dcll'Associazione.

Un mese plima che il Congresso dell'Aia ri aprisse la fe-
tlerazione delle sezioni iialiane organizzata dai Bakounine e
facenti parto dell'Alleanza da esso fondata, incoraggiata e so-
rtenuta dalle federazioni, spagouola, fi'ancese e di altri paesi
dí razza latina, convenne in separata riunione a Rimini eil
ivi deliberò di troncare ogni aolidarieta, col Consiglio ge-
nerale ili Londra e plopose alle sezioni che non dividevano
i principi di Marx di convocare alla steesa data di quello
ilell'Aia un Congresso Genelale a Neuchatel nella Sviàzera,

- però la ?rcposta tron fu approvata ma la Federazione ita-
liana e molte altre dell'esiero seguaci dei principi di Bakou-
nine dettero ai loro rappresentanti il mendato imperativo di pro-
pugnare l'abolizione del Consiglio Geuelale di Londra.

La federazione italiana si astenrro, laturalmente, da man-
dare i proprii rappreaentanti al Congresso dell'Aia, ma ve li
m&nalarono, pe:ò, tuite quelle federazioni ilell'eetero che, pur.
nou ayendo approyato la proposta di convocare il contro Con-
grosso a Neuchatel, avevano appoggiate proprio le altre,riso-
lqzioui della riunione ili Rimini.

Aspro, violeuto e quasi triviale fu al Congreeso dell'Aia
il conflitto fra i seg'raci di Bakounine e quelli del Marx.

Lo evizzero Guillaurne, spaìleggiato dai delegati cìi tutte
le federazioni e sezioni rìi razza latina, prese arditamente a
sostenere la causa dei dissidenti capitanati daì Bahounine e
domaudò la s'rppressione del Consiglio Generale e la sreazione
in sua vece di un ufficio centrale di corrispondenza e ststi-
stica. Ma la maggioranza, sulla proposta del Marx, non sola-
meute votò il mantenimento della piena autorita di quello ma
gli corrcesse anche il diritto di sospenilere aezioni, cómitati e
feilerazioni.
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Sul ierleno dell'aziono politica ilell'Associàzione' combattìrts

dai bakouniniani e proclamata come primo dovele del prole-
tariato dai mat'xiati, la tliecussione divenne impetuosa e tri-
vialel e terminò con la oospcnsione dcl Congleuso.

in eeiluta amminietrativa venne dcciso dai pattigiani tli
ÌIarx, il trasport,r ,iel Consiglio generale di Londra a New-
Jolk. Fu inflitto il biasimo d] 6oc'ieta, scgreta all'Alleanza di
Bakounine e deliberata la espulsione dei suoi capi e ilei suoi
membri tlall'Associazione lnternazionale dei lavoratori.

Il (jonsrceso dell'Aia ebbe duuqrre, il risultato ili divi-
dele I'lnteóazionale in due campi n' ttam"nte distinti. I be-

ko,rniliani gi diseero aetensronls,i-perchè estranei alla politica,
foderaìisti perchè volevano la fe,lprazione delle sezioni auto-

nome e indiDendenti, anliautorilati od unarchicí perchè respin-
gevano qualunqne siasi forma di potere o di autoÌita. I marxisti
si dieeero auloritari perchè ammettevan') pllDcrPra e torma dr

autorita. e lolevano arrivare a I I'em ancipazione economica degli
operai per mezzo del proletariato costituito in partito polirico
legale.- I orincioi ,li Malx furono favorevolmente accolti soltanto
in lncÉilterri, Germania etl Atnerica' Quelli del B'ìkounine
furonJ berre accolti in Francia, Spagna, Svizzera, Belgio, Rus-

sis eú ltalia, nclle quali nazioni si svilupparono rapida.meltet
ed i bakouniniani nou tarilarono zd avcre il sopravvento sui
marxigti. gpecialmente nelle nazioni latine.

Ho'détto testè che nella riunione di Rimini (riunione
Darsata Doi alla storia c,l mottesto nome àí Conlerenza di Ri'
irini) I"' F".lo.urione italiana dell'Associazione I nternazioo&le
dei Lavoratori, rrrppe ogni solidarieta col coeidetto Coneiglio
Gsnerale di Londii, il (uale aveva comincia:o a professale- i
principi del comunismo autoritario, detto aìtrimerrti coul-uni-
'"mo tàdesco, Etlennamente proprrgtato da Carlo -l\[arx, ed ab'
bracoiava i'principii prettamentJ rivoìuzionari ed anarchici di
trIichele BaLiuninà I Àa oon lìo fatto conoscere I'atto con cui
I'Internazionale itiliana ei distaccò dal Gran ConsigHo Aí

Londra.
Riparo qui alla mia dimenticarza col riProilurrer Per

I'eeaúeàza sto^rica, quell' impottaute documentor che nella sua

integrita,, è il seguente:
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Dato un rapidissimo sguardo
Internazionale dei Lavoratori, io
cortesi lettori che io mi occupi un

o Consideranclo, che la Conferenza di Londra (settembre
18?1) ha tentato imporre oolla sua IX ilecisione a tutt'interr
I'Associazione Internazionale ilei Lavoratori una dottrino spe-
ciale, autoritaria che è precisamente quella del partito cotnu-

< Che il-Consiglio Generale è stato il promotore ed il
sostenitore di questo fatto I. Che la detta dqttrina, ilei comuuigti autoritari è la ne-
gazione ilel sentimento rivoluzionario ilel proletariato italiano;

o Che il Consiglio Generale h& usato mezzi indegni come
la calunnia e la migtificazione nel solo scopo di ridulro tutta
l'Aesociazione ínternwíonale all'unità della sua dottrina comu-
niota autoritalia I

" Che il Contiglio Generale ha colmata ls, mísura delle
tue inilegnita, colla sua Circolare rrtcruafa dats:a, da Lonilra
5 marzo 1872, nella quale continuando nella aua opera ili
calunnia e ili mistificazione, svela una sfrenata passione d'au-
torita,;

" Che la reazione ilel Consigìio Generale ha determinata
I'opposizione rivolrrzionaria dei Belgí dei Francesi degli Spa-
gnoli d.egli Sàrui degli lteliante ilegli Suizzeli occi,lenlali e d,el
Giuria ;

o Per questi motivi;
u La riunione dichiala solcnnemente in presenza ilei La-

volatori clel mondo intero, che ila oggi in poi la Federazione
Iúalrano dell'Associezione Internazionale dei Lavoratorí rompe
ogni oolidarieta col CoDsiglio Generale d,í, LorvIra, affermanilo
tatrto più la solidacietà econornica con tutti gli operai e pro-
pone allo sezioni che non dividono i principii autoritari ilel
Consiglio Generalo d'inviare il 2 settembre 1872 i loro ilele-
legati non all'Aia ma a Neuchatel in Svizzera per ivi apriro
il Congresso anti-Autoritario.

alle cose ilell'Aesociazione
genere, permettano ora i
poco anche clell' Interna-

_ Bl _
zionale it&lianÀ in epccie, avendo essa una speciale ir.npot tanza
per e8sero stata la causa pitr o meno diretta ilella grando
scissura scoppiata in eeno alla mondiale Aseociazione, como
chiaro apparve alla conferenza ili Rimini eil al successivo con-
grelso dell'Aia.

Ed aazitutto piacemi osservare non €ssere &frÀtto vero
come errone&mente afrcrnoano taluni storiografi deìl'Iuterna-
zionale italiana fra i quali Francesco Pezzi nel 6uo < Errore
Giudiziario , che la Internazionale in Italia sia nats con la
conferenza di Rimini, del 1872, perchè in quella riuniJne non
si trattò che ili dare, come fu ilato, un migliore e deffnitivo
assetto alla Fetlerazione delle sezioni it&liane, - L'importanza
della Conferenza di Rimini sta del resto, tutta nella nuova e

vivaciseima leazione ivi sorta contro le nefaste tendeDze auto-
ritarie e parlamentariste delle quali ,erasi fstto promotore e
sost€nitore il capo dei conrunisti tedeschi Marx, in oppoeizione
al naaceste anarchismo bakouniniano.

L' fnternazionale è esistita in lialia fino dal 1866 ed ap-
parvo per la prirna roìta a Napoli fra gli studerrti di quella
R. Universita, specialmente fra quelli cL'erano un poeo infa-
linati di Darwinirmo.

Fu duraute gli auni 1866 e 67 chc alcune societir ope-
raie ed in specie ìi llologna, Bazzano, Milano, Napoli e Ge-
nova. cominòiarono ad affiglia.rsi all' Internazionale entranilo
anche in relazione diletta col Gran Consiglio di Londra' -Gli internazionalisti di Bologna, Bzzzrno, e Milano ei fccelo -

anche rappresentere al secondo Congresso Generale di Loganna
da Sebastiano Tanali e da Gaepare Stampa.

Tuttavia dai resoconti ilel terzo Congreeso internaziona-
lista di Bruxelles del 1868 ei rileva che in Itelia l'Associa'
zione Internazionale dei Lavoratori, non ev€Ya potuto pren-
ilere un troppo largo sviluppo costantemento ostacolato dalle
molteplici pì'òoccupazioni poìitiche dolla penieola. alìe quali a
quell'epoca si era aggirrnta - pretesto e Don cau8a i dolorosi ma
pur sempre eroici fatti di Merrtana- la quasi totale soppres-
Àione del diritto di associazione e ili liunione' Le sezioni ita-
liane, dunque, della Societir. Intornazionale, per quanto ag-
guerrite, al tempo di cui parlo apparivano tutt'altro che nu-
merooe, e nou arrerrano ancora stabilita un'intesa seria e
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dulevolè meiliante la feilerazione - ma nel 1869, sorgeva a
Napoli una numerosa ed importante sezione che si coBtituì in
Cornitato provvisoliamente centrale, per tutte ['Italia, Botto la,
presidenza del sarto Stefano Caporusso, e ne fu annunziata la
compars& con un IUanifesto propagante le dottrine internazio-
naliste e con un giornale che 8' intitolò póma La Fratel-
lanza, poi L' Eguaglianza.

Al Congreseo di Basilea, tlel settembre 1869, si nota giL
un seneibile aumento trel numero ilegli inteì'nazionalisti ita-
liani, poichè vi furono delegati lo steseo Capolusso per la, se-
zions centrale ili Napoli, Heng per la sezione italiala di Gi-
nevra, ed il deputato Fanelli per le Aesoeiazioui operaie di
Firenze.

Ma eseendo però Ia Sezione Centrale di Napoli interve-
nuta nello Bciopcro d€gli operai conciatori che scoppiò iu quolla
citta. nel gennaio del 1870, eil essendo stati perciò a,rreltati i
prineipali suoi membri dovette forzatam€nte cessare d'essere
ceDtro d'unione delle altre Sezioni italianel ma non per questo
venne ad inclebolirsi quell'assiduo ed indefeeso lavolo di plo-
paganÌla teorica e pratica, veramen"te esemplare, e quell'atti-
vita aasolutarnente protligiosa, di cui gl'inteloazionalisti ita-
lioni avevano <ìato prova sino alloral essi proseguirouo invece
arditamente e tranquillamente nel loro opinoso quanto contra.
stato cammino, ed ai primi d'agosto del 18?2 poterono, come
ho gia, accennato, costituirsi clefinitivamente in Ferleraziorre
nazionale in seguito alla Conferenza di Rimini.

E che gl' internazionalisti d' Italia andassero notevolmente
aumentando dopo Ia reazione poliziesca derivata dall'aver ìa
Sezione di Napoli pleso parte allo sciopero dei conciatori, è
abbasbnza proyato da.l fatto che ulla riunione o Corferenza
di Rimini, da essi iodetta, come ho precedentemente accennato,
per i primi d'agoeto 1872, erano rappreseotate le Sezroni di
Napoli, Scíacca, Mantova, Filenze, ìiiena, Ravenna, Bobgna,
Rimini, Imola, Roma, Lugo, Fusignano, S. Potito, llirand,lla,
S. Giovanni in Pelaiceto, Fano, Torino, Sinigaglia, S. Arcan-
gelo, Forlì e della provincia dell'Umblia.

In detta Confeienzl, olfre I'oliline del giorno col qrrale
fu deciea la rotturl di qualsiasi solidarietà e relazione col
Consigìio Generale di Lonilra, perchè eeguace della ilottrina

ilei comuuisti -autoritari tedeschi o marxieti, e che i lettori
coDoscolto, per.chè da me iuo os(joDor petche da me integralmente riprodotto, venDe Durerrconoscrut& la s neceerità di ragErrrppaie le varie Sezioni ou_
rreuruècruL& ra < neceeÈtta, dl raggruppare le varie Sezioni au_torrome d'ltalia, in una Federazíine'àrl t tolo rrrrl,lnrì..' ,,'ì.tolo nazionale, ma
lo-! come, d,"tinzione c" tugo"t";ìi"- ;;; Giid;ii' ffi ì,il;Sezioni estere di fecteran:i"ad ;;; ;i;";"1;::"Vi il';;""imenre discuslo. ed approvato il R,,goi";;ì; "*ìit"i#',iiqrlella che d allora in poi si disse Fcdpr.azione trelionq n.t_q.uella che d'allora in- poi ei disse Italiana del-I'Internazíorale dei Lauàrabri. nrl ;ì"f t".'ì".ú"il;; Cffi:
il,ì.1" l"^,.:"-l - l- llca 

rico d i pro v vedc re 
",1 

; ;i;;t ";';ùli"della Federazione rtesea.

,, Ed il gìornare,. infarti, venne, poco dopo, pubblicato, cdebbe per titolo La ríroluz;one sociale.' Era ,,n 'gí"in"i. iii"ànààformaro o.vi coltabo.avano t" pit "t";"1; Ìl,aiirlr"iirÍl jilI rnternazronalismo italiano. E, ben(:hè quel giornale venissestampato alla rnacchia, per e*'irare ls nofo dei fi."". fr*iirìàe crerrno,.ebbe. pure una larghissima diffusione, perchè fattaoa grosaDr ocula,ti, coraggiosi cd esperti.
. Fra color.o che, al"ternpo di crii parlo (lgZZ.Z:ì). mae.

c',"p:l J" si. d istinguevano, i,i t t*ri", 
"",í" 

pr"i"*ríai.i1'.il1ii
eo. Dttatrcabtlr, € come organizzalorí sagaci e provetti, sono danoîarst ln epesral modo Cafiero CaÌlo da Bailetta. uresidenteoelta Iederazione ital ana, Andrea Costa d'lrnole,'d.ll" Co__
mrssrooe di corrigpondenza, Malatesta Enrico da Santa Maria
1. uapua, vetere, _Covelli Emilio da Trani e Tito Zanardelliol 

.venezta. eucst'ultimo scr,ttore eleganre, ma agqressivo. vio-lenm e tlemendamente sarcastico, era di ven tato'pipolariesimo
in.tutta l'Italia per un euo ecriito i;"g;i*;"";i-';;i;;fi:
ch' egli chiamava- Sciampaqna det prol,etoii?tol
, . ll L:afi ero 

.n 
acq rìe a Bariettc da Ferdinando Cafiero edat.etgta trzzattÌt rt 1." settembre Ig4ti. La fanielia di lui. ol_tre egsere. molto ricca. era anche una ,l"ll" ;it';;"-,];lir;_stocrazia barlettana. Non c'è quindi a" ."ÀriuU"lri-""'"1.f

maudò, il 
-giovanelto Carlo 

"a àa u""..i'"J-i"l""iJ'""f -"S"#
nario di ìlolfetta, dcve conobbe erl amò di f."t""", .ri"j"ìuEmilio Covelti.e da dove uscì, o"i rudi, ìr;i"iii*s,,;ài"imistici e relisiosi-

. !trtreto foscia uell,Universi$. di Napoli, vi consesuì ageairaptdam€nte ta laurea in ìegge nel lg6i. Consieliato'ail en-trare nella car.rrera diplomatica, si recò qui in F"irenze, allora
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Capitale ilel Regno, per falvi Ie prime pratiche. IIa non tsrdò
ail accorgorsi che il suo animo schietto, generoEo e leale, mal
si acconciaca agl'intriglri ed alle basse ipocrisie diplomatiche
e si.ilisgustò. Abbandonata quindi quella per lui. ripugnanto
carriera, prese a viaggiare per le principali citta. e Capitali
europee allo scopo di ar:quistare nuove cognizioni e scopriro
nuovi e più rcspirabili orizzonti.

Nel 186? era, a Parigi, da dove andò in Inghilterra. Di
ritorno in patlia nel 18?1, attlaversò la Svizzera. In un al-
bergo di quest'ultimo paese conobbe I\lichele Bakorrnine etl
ebbe con esso un lungo colloquio. Sen'bra che al glande agi-
tatore e nikilista russo sia riuscito molto facilmente a cavar-
gli dal capo le idee che gli avevano incuìcate nel Sómirtario
di Molfetta, perchè poco dopo il Cafiero entrò a far parte del-
l'lnternazionale italiana, rDettendo a disposrzioue di essa ]a sua
attivita,, il suo ingegno ed. il guo vasto patrimonio; cosa che
non fanno, ne firranno rnni, certo, i ricchi crpi dol socialiemo
ilell'oggi.... i quali entrauo nelle lile d.ei proletari all'unico
ecopo di carpirne, in tprnpo ili elezioni politiche, i suffragi.
Ho scritto la frase o i capi rìel socralismo dell'oggi ' pelchè
al tempo cui si riferiscono le cose qui ricordate gl'interrra-
zionali venivano chiamati anche socialisti, in ricordo della lolo
provenienza dalle vccchie scuole socialiste franceei.

Semprc nel 18?3, eesendo stato il ('afiero dalla sua in-
tollerante e clerics.le famrglia inter,letto, per le ingenli somme
ch'ei spendeva a pro della cau:a ilella rivoluzione. fnse, con
la famiglia, di abbandonale le idee livoluzionarie e di ritirarsi
a vita privata; c potè sallare e realizzare gran parte del suo pa-
trimonio (cilca 800 mila lire, ohe servirono poi a preparare i'
tentativi insurrezionali del '?41 e, recatosi frattanto in Russia,
e' innamorò cola di Olimpia Kotusoff e con essa viveva in libera
unione come si rrsara allora fare fra gl'intelnazionalisti.

Amava in special moclo il Cafiero le classi agricole e
contava urolto, forse troppo, sulla efficacia della propagande
da farsi fra i contadini. D, a questo proposito, ecco qui un
mio personale risordo: Nell'estate del 1875 lo trovai nel ne-
gozio di Enrico Volpi posto in Firenze, via Porta Rossa, dove
&yeva &vuto poco prima un colloquio con Giacinto Stiavelli,
aggirantesi iutorno ad una poesia che questi ayeya fatto stam-

para y:ll' .Atmano""o """orirrl i p. Serantoni. intitolata -{Geeu Criato -..poesia, che ìl Caffero l;à;;;;'il'il'i;;;;
aeprame!te critic;rta dal pubblicista Viqcónzo O"ìai-a, f.".-
:::": lj"j,d",.il buon,.Cailo, nel ";;"";; ;ó".;";;:i;
ero..garzone dt conta.dini, disse queste testuali paróle: . Serutlt I coDtacttnt t-l a,ssom iglias.ero, tlomani la rivoluzione eo_clale aareDDe un tatto compiut0 ,.

- Il Costa era nato ad imola nol 1g54. Figlio di un mo_desto bottcgaio di quella citrà, fu da q"""ti ,ìì"alì"", .i"_diare a Bologna nei t8?0-_? r é.'t 
"lu" fi* ,"""1ìi è-."ó*a"""1e I avvocato e prot'essore Giuseppe Ceneri, ollr,ra pr.incioe delroro rralraDo, e,sr dlstinse sulrito per r.ivacità, d,ingegnà, per.integrità.e eerietà di carattere, per. quanto irrequieto. oeramore,mieurato, ma intenso, agli ltudi'"0r" . 

-t"ì;';; 
;h;flguaroava plu o meno direltamente il luturo conseEuimento diuna pirì..larga e meoo bugiardrr. llberrà. dei popoli. 

"?ii,, 
.ràUii

modo de.lle ctassi JlroletaÌie. !ìra il pr.edjlettb îro i di.""póli d"l
Uenen, Il quale doleya chiamarlo il guo n tnieliore scolaì._ ,

.Quando poco appresso eonobbc r:"rr" órÀ"L. 
-""ìri' 

,a
movlurento tntornazionali:ta. e si fece notare presto íer rrn abileorganrzzatore e propagandists, p"r "ccellenza. Giandemente
:_Tlt:. "o:0" da'suoi colleghi studpnti, approfrrò di ciò perîare pure tra di essi un'atrisissima propàganda delle nuévoiilee da lui abbracciate.

S-crittor.e dotto e forbito, polemiuta forte ed arsuto- ora_
tore. dîll'.eloquenza che inveete e trascina, si deu! al'Cosia
lo,erraordtnano Bvrluppo preso dallc Sezioni intcrnazionalisteoela lfomagna, prrma e dopo la gigantesca epopea della Co_
muDe pangnr& 

-.mcntra ferveva feroce cd accorrita la lottarrrr rcpuoDtrcanr ed tntecnazionali, tristatnente insansuinantele.vie di Raverna e di Lugo aoo" f* 
"onrulut;1;;:;;;;;i;del 

- 
compagno Piccirrini Fr4ncescc, _ come al Caflero, Covelli,ìfalatesta, 

,Friscin., - 
Fa rrelli e Caporrrsso si deve il 

^oíUpti"oì"idr quelte del napolel.aDo e dr.lla Sicilia.
-. A proposito del Piccinini, rla rne testè nominato. meriladr e88er riprodofla ì'epigrafe t.on cui il cnutore di Sí,.lana ri-corde quet ma:.trre internazionaligta, Eccola:
, .. " Francesco Píccínini dí Lugo _ propuqiò _ La libertà

dallq, nalione 
- Nelle battaglíe _1 O"t ta'ss'' 

"l 1g6l _- i;



innocente, acceso de| bene - Band'ltore d? concordra e d'x pace

-- Amatore d.el popolo e ìlellí uomtní tutti' - I fratelli, í com'
pagní, gli amtci - Qu,esta memoría powro - Segno d'i amorepagnì, gli amící - Questa memoría powro - Segno dt umore
'" ÚouLí" - E tl'ùrlamia pereuú - Alti assassin;l fiadílori, ui
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tibertù itella ragíonz urnana * Nelle relazíoní d'omeetiche, dí'
gíoae, cíoití - Col pensíero e con gli attí - D,4 pq tutlo e lem'.
-pte 

- E aueva comíncíato a propuqnqre 
- 

Coi le assoeìuzioní
|lci lnnnralnrí à.'ooni nazínne - f,a libertà ìlella nlebe - Ouantlodeí lavorqlori ìL'ogni nazíone - La d,ella Tiebe - Quantlo

- Ferrí omícid,i e cori. beúialí e mentí selvaggii.- La sera d'el

innocente, occeso

2 maggío .1872 -
ftgliolnlle e ai corni

872 :- Speqnendo a trad'imento - Alla moglíe, alle
ai compaqní - Lq vit,t lt entenne di luí - Buono,
cceso del bene - Banditore di concord'ía e di pace

_37_
abcanito dei_políziotti del Nicotera _ eui monti del pontassieve
uoi pre.:si 

^di 
Tosi. Ricordo perfetcam;;G 

"'ú;n;h;'."'ffi;;;;
ot oltre óu.annl, quel fortunato incontro, perchè avendo io inquerr occa;rone eentito il Covelli parlare àella feile incrolle_olle cn er aembrav& di avere nel trronfo fioale delle idee nerle quali combarteva, 

-ue riuasi f".i;;;;i" i;;;"":"i;;;:""î:
corqo. pure ch€ avendoEi Franceeco Natta cÉiesto dono,oo"i_che giorno, che. cosa ne p.nr"oo aìt 

-Coo"-lli ;;i".;;ffi"",i;';
cn€ ranto, era rruscito Eitnpatico ai Dostri compaqni fforentini- ,gn nspoorj n fer la srra vastfl. coltura mi'è-sembrato uitavera- erciclopedia vivente, c si potrebbe,""t" 

"f,i".""à iiillosofo dell' Internazionale' italiana ; per h ;"; i";;;à";d-eilna nella bontàr e nel trionfo non ìo"troo a"ff" ìor;"ì;;_lita,, non la cede ai primi martiri del 
"if"ú-"".ìii,. ,'n i,iài_lre,acrlvo queste linee noll poggo rasseqnarmi a credere ch"querla, potentis8ima intelligenza etia oral per incurabile ma_

:i:tj:^l:"lt". ot persecuzione)-secondo quauìo leggo in qualchegrornate, lenta,mente spegoendosr.

. Il- Malatesta aveía "militato nelle ffle mazziniane ou*nilo.giovani ssimo an cora, era .tuaun t" i n -"àt "l;;;iiiù"j;;;#tol :N?polr, negtr auai 1870_Zl. Le gesta eroiche della Comunepangrna to €otrBiasmarono e lo invogliarono ad inscriversinell .lnternazronale, dove si fece subito coDoscere Der rrno deimrglro: propa8aDdisti, scÌittore ed oraf.ore eloqueuìe e simoa_
t,.99.. !.u varie volte, durante la 

"u* 
pe"maoànra in oujll"cttîa, lm-pngionato, processato e couilannr.to D"" ao"" 'o"""n

parte--a_ dimostrazioni e turnulti d'iudote politito_sociali. 
.

.Nel ,1873,.Amedeo di Savoia, che'allora 
"r"i";tro" ilmestrere,dr re di $pagna, fece ciò che dovrebbero fere tuttir r,e e gl'.rmperatori del monilo vale a dire abdicò. ed i cit_tadrnr de a ter|a di Riego proclamarono una specié di reoub_

Dlrca, reazlonaria e borgheoe, presieduta dal ceiebre orato'ro escrittore. Don Emilio Cústelar.' Cootro cosrui 
"à 

f .""ii"ìri_glerr ed amici scoppiò repetrtina in tutta la Spaqna la celebre
ltrsurrezlone caDtonalista, che riuscì ad inpariro"nirsi. eino daiprrmo. grorno del movimento, della città di CartascDa e delle
gren<rr 

-cora,zzate che ei trovayano nel porto, Gli"insorti. ca-pitauati rlal generale Contreru, 
" au hotonio b;; 'éril-

tennero per una diecina di meei, iu scacco tutte l; f"rz"l;iÉ

ql,iacchí. 
"" Il Covelli er'& nsto a Trani da oneeta ed abbastanza ricca

famiglia sì ma che non divideva afratto le idee umanitarie e

rivoluzionarie ili lui, sopratutto perchè lo sapeve in relazione
cou l\Iichele Bakounine e con Carlo Cafiero, noti cone prin-
cipali creatori dell'Internazionale italiana. Sin da giovane stu-
dib filosofa nella R. Univereiú di Napoli Botto l; disciplina
di Giovanni Bovio, del quale divcnne amico affezionato o ein-
cerol eil insieme al Boviò scrisse moltissimi e belliseimi arti-
coÌi <li critica letteraria e ili sociologia nella Eiuísúa Paúenopea
del 1871 che lo rivela:ono subito, benchè molto gioYaue: per
uno dei migliori sociologi ita.liani dell'epoca. Collaborò pure
rrei giornali dell' Internazionale itaìiaua- Zo Fratell anza, L' E-
guagliar"a, La Campana (Napoli), Zc lrióuna (Salerno), 1l
-Vaifattore (Ginevra) e fu anche il conrpilatore del periodir:o
settimanale intitolato Anarchía che ei pubblicò plima a Napoli
e poscia a Firenze sotto le responsabilità ilell'internazionalista
Girrvacchino Niccheri. Allo scopo di completare e pelfezionare
i suoi studi, il Covelli, si recò in quasi tutte Ie principali
città e capitali d'Europa. cil iu queete sue pcregrinazioni ap-
prese un àume"o stcaordiuario di lingue 6traoiere e relative
ietterature, tanto è vero che iI di lui compagoo, ecl arnico in-
reparabile, Cafiero lo cousiderayà come uu poliglotta dotto eil
iìlueire.

fo ho conosciuto Emilio Covelli in casa di Franceeco
Pezzi in ocsasione ilel Congresso internazionalìsta italiauo ilel
18?6, che iloveva tenersi in Fireuze, ma che fu invec,e tenuto
per. sottrarre i rappresentanti ivi couvenuti all' inreguimento
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reDubblica sDaEnuola. Enrico Malateeta. chiamato da Bakou-
niie cLe n"óo"i"ut rJovunque ci fosse da arrischiare la libertà
e la pelle per una causa giusta, prese parte attivissima alla
detta ingurrezioDe, e poi ripartì per I'Italia. Di ritorno in pa-
tria, venne nuovamenìe arrestato eil imprigionato per oltro sei
meei.

Uscito di pligione si unì al Cafiero, al Covelli ecl al
Bakounine per tentare anche in Italia, nel 1874, un movi-
mento insurrezionale in genso lnternazionalieta.

Frattanto il quostore di Torino, Bignami, desideros_o di
conoscere le segr"ie intenzioni degli intàrnazionalieti italiani,
era riuscilo, sin dal tempo della celeble confercnza di Riminit
a cacciare nelle file di essi una epia, nella persona di un ex
militare, certo Carlo Telzaghi <li Loili, tipografo. Era coetui
uno dei compromessi nei fatti di Piacenza del 1869-?0, che
ebbero il lorò cpilogo nel Castello di }lilano con la fucilazione
del capolale Pietro Barsanti di Lucca e con le condanne gra'
viseime d.i Olimpio Mosti e ali altri.

Carlo Cafieio, insospettitosi che il Terzaghi fosee.'.. quello
che risultò più tardi (uel 18761 si recò personalmettte a-To-
rino, dove questi abitava, per praticarvi, a proposito del-ve-
nutogli sospetto uua scgreta e rigorosa inchiesta. ! dopo lun'
ghe,-paz,euti, accurate e pericolose indagini, I'ex diplomatico
barlettano, r'iuscì a somministraÌe ai suoi compagni di fetle la
prova clo<.:umentata ilel tradimento ,ilel famigeraio lodigian^o.
I'fa ee quella prova appariva piìr che sufficiente por giuetifi-
care la lmmeiliata espulsione del Telzagbi dalla Feilerazione
italiana, non e.a peró tale da c,rnvinceré, se uon tutti, almetro
la qraníissima maggio"anra de'suoi membri della bontà ili
un -così graue provi'edimento, specialmente di fronte alle ener-
giche ed"ribbastanza ingegnoso difese ohe il Terzaghi oppo-
nev&.

Eil iufaiti, non pochi Gruppi e Sezioni dell' Iniernazio-
nale italirrna, e fra queste la Sezíone ind,ípendente di Filenze,
capitanata da F. Sérantoui, Alfredo Mari e Giuseppe Cam-
neiti. ritenncro inenfficienti le prove dal Cafiero raccolte a ca-
iico'della presunta spia, ed lnvocarono per essa un Giurl
d,'Onore, che gìi fu accordato e dal qrrale ne usci completa-
mente assolto, Ma avendo il Terzaghi molto inopportuDanente'

intrapresa - nel giornale La Discussíone ch'ei pubblicava a
Torino - una fi.ra campagna a l.rase di conturielie e d'in-
sultl, contro i cornpagni che l,avevano prece lenl.emente ac_
cusato, nuovi e pirì gravi sospetti eorsero a di lui carico _cus4l,o, uovr e plu gra,vr sospettt sorsero a di lui carico _
e la Federazione Italiana riesaminò n I'affare , c lo esoulse-
Allora costui, uomo di grande energia e di vagta coltLira si
lcce capo di una frazioÀe dissidente"di .c"lr"n"t,i 

"h"-ri--oor-[ificarono intransigenti, fr.azione che ebbe per6no orsani i"n-
pri, quali il Proletario di Torino, chc erriìeva lo ui'"..o iu"_
z,ag,hi, íI Petrolío e La Lanterna di Ferrara, R" eion eionili Ginevra ecc. ecc. - Chi scrive queetc frrraci ,uo,;nirÀnr"
appartenne alla frazione suddetta si;o all'aíno 1826. eooca
nella quale il Terzaghi venne finalmenre ed indiscutiÉilmente
ticonosciuto per quello che era, vale a dire un conlidente se_
greto-del ques-t;re di Torino. Carlo Cafiero non si era ingannato !

.. !'.id:l f8sa, persistente e tormentosa, per gl'iniernazio_
nalisti italiani di passare ilalla propaganda 'inerile 

e naci6ca
delle idee a quella armata, . clÀmoroia e solenne della' ineur_
rezione e delle barricate ', nacque nei cervelli r.iscaldati del
Caffero e degli altri in oscaeione del 2. Conqr.esso Federale
tenutosi a Bologna il 15 marzo l8?3.

Cominciò a germogliare vlqorosamente nel T. Consresso
Universale di Ginevraìel eettimbre dello stesso 

^nno"- "prese finalmente corpo in una scgreta riunioDe tenuta più. tardi
a Bluxelles, nella sóde della Co-mmissione urriyersale'di co"-
rispondenza,-dai capi dell'iqternazionale italiana, ch'eransi
nteesi precedentements d'accordo con trlichele Bai<ounine. al-
lora residente a Locar:,o (Svizzera). 

- Cià alla vigilia'del
citato Congresso di Girrevrri, il Riiueglio di Sicna, organo uf-
úeiale delle Sezioni torcanc, poneva"sul tavolo l"ardua que-
otíone d'Amleto, 4 essere o no essere,, eccitzrndo i compàEni
gh_e 1 quel Congresso si fossero presentati come rappresenta"nti
l'ltalia, a sostenervi la n.cessirà della ribellione arrnata. so"-
cialmente in quel nromento che le plcbi italianc tumultuavàno
pcl caro dei viveri. E,l è pur notevole e :intomatico il fatto
cheal detto ('ongresso, come r.appregentante le sezi,,ni di Slena-
Firerrze ed altre cità della Tòecana, fu mandato Vittorio (ivj
rille ex colonnello della Coruune di Parigi, condannato a morie
ilai Tribunali di Vereaglia, rifugiato itr'i"enze.
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E come documento etorico preannunziante la nuova fase

di azione in cui I'lnternazionaìe italiana stava Per eDtrare,
riproduco qui integralmente le parole di rrn manilèeto che un 

,

apposito Comitato livoluzionario srgreto, con quella fulminea i
rifiditl ch'era proplia degl'intcrnazionali di quel tempo, dif-/
fuÀe eil affiese in ogni città e l-rorgata il'Italia. Ecco qiielle parole /

n Se fosse mìn siva la nostra fede e meno ardente Id
nostra passione, se non avesgimo 6clucit profonda negli istind
delle moltitudini, i quali, se possono per qualebe tempo essor
travijrti, noD si sofr,rcano, nè si corlompono giammail ee, nò-
no8tante le contrarie apparenze, le condizioni tutte dell' attu?le
societ), non ci mostrasìèro la rivoluzione sociale neceseafa,
noi vorremmo oggi rompele la penna e Eettare le armi e ctro-
prirci la faccia per vcrgogna.- . E ne avremmo ben il'onde.

. La reazione europea, speventata per lo svolgersi cre-
ecente dello idee rivoluzionarie, briaca per il sangue di tante
vittime immolate, ne' suoi intereasi, ne' suoi sentimenti, nei
suoi pregiudizi ferita, vedendoei crollar d'attorno l'erìifizio che
con tànta cuÌa e con iaDto gangue easa avev& innalzato, ac-
ciecata per furore, arluota contto i suoi nemici tutte ìe sue

arrni, e si appresta, a diferrdere ad oltranza - fino alla morte -contro di noi iì suo Capitale il suo Dio.
c Tutto. ciò che vi ha nel mondo di triste, di spregievole,

ili stupido, ili vecchio ripullula: tutta la feccia dello gerrela-
zioni paseate ei avanza pìr inghiottire come marea ascenilente,
I'avvènire,

* E aile plebi, che muoiono di lame, ai miserabili, agli
sfruttati a tutti quelli che lavolano e cho soffrono, a chi spera
erl osa, volere uu'avvenire, che ilel genet'e umano sia clegno,

la reazioue appÌesta a eollevarli I'Inquisizione e la Dittatura
Militare.

. Meglio cosi; meglio che i oostri nemici ci dicano aper-
tamente quel che essi vogliono, e che sappiamo quauto aoPet-
tarci da loro,

o Ls, reazione ci vrtole echiacciati, leviamoci I
< La reazione ci vuole ilisqrersi, organizzianoci I
n La reazione ci vuol morti, mostriamoci vivi I
( Tutia essaè coutro di noil- eiamoooitutti contro ili esea.

- .{l -
. Fra le esitazioni delle plebi, fra il ghigno tlei gauilenti,

fra ìe persecuzioni governativà, f.r le 
"ol"oníi" 

sist&atiche,
fra le siepi di baionette che ne circondanol

< Noi I
in nome dell'umanitir conculcata, ilelle vittime ilel Ca-

pitale, tlelte molrituiliri affamatel in nome del diritto, in nome
della sc,ienza; per I'odio che abbiamo iunatr contro ad ogni
tirannide q per I'amore che portiamo nlla giuetizial

. Alla reazione trionfanre che ci calpesta I
< Alla llonarchia di diritto ilivino;
< Alla repubblica borghese;
. Al Capitale, alla Chiesa, allo Stato, a tutte le mani-

festazioni della r'îta attuale I. Dichiariamo la guerra,
. Noi abbiamo il diritto, ecl avremo la lnrzai ttrtto che

può valere a eradicare dal mondo il privilegio, il pregiuilizio,
la prepotenza, I'adopreremo: tutto il coraggio clre priò dare la
disperazione l'avremo; tutta. la vita e le passioni delle plebi Ìe
opporremo all'olganamento borghese:

Siarno pochi, siamo poveri, uon abbiamo nè uu roldo, nè
un nome I ci imprigionano, ci esigliano, ci fucilano, ci calun-
niano, siamo mal veduti, mal cornpresi, ma vogliamo.

. Vogliamo e fortemente vogliamo e fino alll morteror-
reúo ,'

la ilistruzione dello stato in tutte le sue mauifestazioni
economiche, politiche e religiose I

Per conseguenza i
l'abolizione degli eserciti,
della banca,
ilei culti.
. Vogliamo che la maieria, gli strumeDti e il proilotto

Àppartengano a chi lavora I che il lavoratore non sia più una
macchina m& un uomo ; ohe come tale abbia il tliritto alla
vita, alla ietruzione, alla educazione I

< Vqgliamo e6sere una eocietà di uomini e noo utra so-
cietà di beetie.

" Al trionfo di queste idee ffn da oggi ci votiamo, forti
della cosctenza di fare il benel traecinati daìla potenza irre.
sigtibile dello spirito uuovo, che anim& il mondo I mossi ad o-



-42-
perare non da eentimenti ili egoismo o da soilislàzioni perso-
àali, ma dall'amore e dalla fedc e ilalla convinzione di gio-
vare alla cauea del gerrere umaoo I eonvioti che la propaganda
pacifrca delle iilee rivolqzionsrie abbia fatto il stto tetnpo e che
aebba sostituirla la plopaganda clamorosa, eolenne della in.
gurrezione e delle barriòatè, noo lascieremo intentato alcun
mezzo perchè la lotta fra l€ moltitodini e i'privilegiati in-
comlncr.

< Noi auderemo coltiDuamente eccilanilo contro a costoro
I'odio delle moltitudini i iiella Chiesa, nello Stato, nel Comune,
nella famiglia li combatteremo I

perseguitati, percossi, mutilati, risorgeremo I e ee un giorno
potrerno uscire laceri ed affamati dalle capanne, dai tuguri,
àalle. mine, dai chi.ssuoli eenza luce e senz'aria alla cbiara
luce del sole, e potremo atterrare questi eil!fici innalzati alla
superstizione; e iitoglierci queste terre, queste ricclezze, questi
ori i tutte le cose cbe noi pieducemmo, e cfe voi da tanti anni
vi godete I se potremo fare che della presente società non ri-
manga pietra sopra pietra, guai a voi, allora, vincitori, sfrut'
tstori, trionfatoli dell'oggi ! "

Benchè scritto 34 auni aildietro, il citato ilocumeuto, nou
ei può dire davvero che ora sappia di etantio, nè cle gl'inter-
nazionalisti fossero poi gente tarto arrctrata,, come PreteDdoDo
certi saccentelli arrivati coll'ultimo treno in ritarilo, che par-
larro aseai ìeggermente e coo rnelenso sussiego d,el Malatesta
e ilel Bakounine, perchè non scrieeero I'tlnico.

vI.

Eo detto preceilentemente che il primo Regolamento Gene-
rale dall'Internazionale a<ìottato, eLbe una Parte teorica ed una
parte pratica, e, dopo di &ver letterslmente riPortai& Ia priura,
Lo soggiunto che la parte Prstica, relativa ai metodi di orga-
tizzzziòne e di intesa, i lettoli l'avr','bbero conoscirrta più
oltre quando io mi fosei oocupato rlell'lnternazionale italiana,
ma mi accorgo ora che le ristr€ttezza rìello spazio assegnatomi
per qrìeste reminiscenze, non Ì)i consente d.i riprodurla inte-
gralóente, come ho fatto di quella teorica, e mi lioito a bro-
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vemente riaegumerla con le parole stesse del noto ex interna-
zionalieta fiorentino srgnor Piccioli-Poggiali Lorenzo, che fu
per qualche tempr), segretario della Cornmissione di Corrispon-
denza dell'Internazionale Italiana, quando queeta ebbe sede
in Firenze, ivi trasferita, nel t8?3-74, da Bologna.

Ecco senz'altro le parole del Piccioli-Poggiali (pronun-
ciate come testimone nel processo contro gl'internazionalisti
toscani, svoìtosi all'Assise Èolentina n.l 1874, quando egli era
gia, venulo meno alle sue convinzioni) riassumenti la parte
accennata ;

u L' Internazionale, come il nome stesso lo awerte, è
sparsa per tutto il mondo ed ha una organizzaz;t no uDiver-
sale,

. Pochi individui riuniti ineieme in uu med.esimo luogo,
purchè superino il numero di dieci, formano la sezíone: piìt
sezioni in una ste6sa tprra, borgata o citrà, possono costituirsi
in fed,erazioni locali: I' unione di tutte le eezioni e federa-
zioni locali in unr regione, dà luogo allalederqzione t'egíonale:
colla lega di tutte le federazioui regionali si ottiene la /erie-
razione naaionule, la qunle si chiamera, Italiana se si eta in
Italia, fraucese ee in tr'rancia, Belga ro iu Belgio e via di
Beguito,

o L'associazione Internazionale ilei Lavoratori è pertanto
la somma di tutte quante le feilerazioni nazioaali Bpontanea-
mente e liberamente associate.

* L' internazionale non ha, nou riconosce e non vuole capi
di sorta.

. Ogni sezioue nomina un segretario che corrispontle con
quello ilella !'ederazione regionale, il quale a sua volta cor-
risponde con quello della Feilerazione nazionale, essendo poi
colla Commíssione Ji Corrisoon,lenza della resione che mantiene
i suoi rapporti la Cotnruirsìone di corrieponidenza nazionale.

. In breve, l' organizzazione dell' Internazionale, basandosi
sul sistema naturale, procede per gladi dal più semplice al piri
composto.

n La Commíseíone dí Conispond'enza aveva l'insarico di te-
nere le sezioni e le federazioni infolmate di tutto quanto ei faceva.
Essa non poteva fare però affernazioni di principii nè imporre
le sue vedute alle Federazioni e alle Sezioni : Se l'avesse fatto,



sarebbe stata destituita daÌ primo Congresso naziouale che si
fosse riunito. E nemmeno un Congresso poteva affermare eil
imoorre orincinii orl altro, pcrchè le Feilerazioni e le Sezioni ave-
loairo il diritto'ed il iloveró ad un tempo tli esaminare Ie delibe-
razioui dei Congressi: nè queste &vevauo valore alcuuo sino a
cbe dalle Sezioni e Federazioni non erano Biàte approYete ,'

Si capisce che il srresposto eietema ili orgtnizzazi',ne ,e
d'iutesa, si riferiva solamente a cose attenenti alla propagauda
teorica e pratica dei principii rivoluzionari, cose che si pote-
vano rendere di ragion pul-,blica. Il lavoro che il pubblico do-
veva ignorare (come per esempio la preparazione di un tenta-
tiyo insurrezionale) veniva affidato ad un apposito Comitato
segreto, compooto di uomini provati e riconoeciuti idonei al-
l'uopo per provats serieta ed iniliecutibile energia, il qualp,
il'acóorào cón la Commissione di Corriepondenza nazionale, Io
diaimpegnava meglio che poteva e sapeva.

, E, ieurpte a proposito di organizzazione, è bene ricorclare
che la maggior paita di coloro che oggi si chiamano sempli-
cemeqte anarchiói o eocialieti anarshici 

- 
e che altro non Bono

che gli antichi interoazionalisti del ramo antiautoritario o ba-
kounioiano - dell'antico sistema di organizzazione, non vo-
sliono addirittura s&peroe, e firnno una confusione maletlotta
Yra orgurizzazione economica mirante alla conquista di miglio-
ramenti gradualmente immedia ti, eà organizzazione rivol uzi o-
naria o politica tendente al conseguimento del fine ultimo e

eupremo. - E l'avversione tli costoro ail organizzarsi nou
maocherebbe ili uua certa ragionevolezza, se la causale ali tale
avvergione fosse il proposíto d'iopedire il probabile ripullulare
di centri autoritari e iopraffatori, anzichè la paura ili eerie
ipotetiche compromiseioni I e per quelli che ei chiamano indi-
iidualiEti, unaipeciale e poco misurata, simpatia per i burleschi
e talsolta criminoei paradossi di Max Stirner. D'onde la sempre
crescente intromigsiàne nel movimento anarchico di elementi
ilissolvcnti ed impuri che ne minano la serietà e I'ceistenza'

Gli ho eentiti io molti appartenenti alle gradaziorri più
abbiette della cosidiletta mala vita dicbiararai pul.rblicamente
anarchici e a far propaganda, a moilo loro cli anarchismo nelle
bettole, nei chiassuoli-e -nei postriboli, applauditi da ributtanti
lenoni I eil ho pure veiluto e lotto che, tutte ìe volte chs un

-46-
volgare pregiudicato vien tratto in arreoto, i cartelloui-gommari
dei fogli qrrotidiani annunziare: I'n 411s5trs del pregíudicato
TaI deí Tuli perírcloso anarchico ! "

Coloro poi che si dicono socialisti anarchici, e dei quali
ce ne Eono parecchi anrbe in Toscana, nelle Romagna e nel
Lazìo - e chc sono apputrto essi che hanno uns più diretta
parentela con i vecchi internazronalisti - esqgerano pet un
altro uerao. Vorrebbeto, iafatti, organizzare gli anarchici delle
diverse scuole in partito politico legale, d,ello Parti.to socialísta
anarchíco ,ílalíano, pet lavorare, occorrendo, di coneerva con
gli altli partiti cosidetti sovversivi, rafforzanilo così quella col-
laborazione di classe, ila me altrove ricorilata, o costantemenie
praticata dai socialisti legnlitari o marxisti, facenti capo alla
Crilica wciale, c.ll'Auanti ed al Tempo.

E inutile ch'io agginoga che i detti eocialisti ana,rchici,
mieconogcendo I'importanza della lotta sostenuta, dalla Confe-
renza di Londra ai Congressi ilell'Aja, di Rimini e di Bologna
dai plimi anarchici, facenti capo al Bakounine, contro i par-
tigiani della collaborazione di classe, capitaoati dal llarx,
sommettono un vero delitto di leso airarchismo, epecia,lneDte
col solleticare le latenti mire ambiziose di coloro che aspirauo
al posto di girellotú o politicanti di mestiere, come vien pra-
ticato in eeno al Partito socialista italiano.

Del 2' Congresso Feilerale italiato ili Bologna, che ho
poc'anzi incidentalmente ricordato, 

- congresso che cloveva
tenergi a I{iranilola ma che fu inyece tenuto nascost*mente ít
Bologna il 1ó marzo 1873, siante il preventivo arreeto di mol-
tissimi rappresentaDti nl DoedosiDo, fra i quali Andrca Coeta,
Carlo Cafiero, Enrico }lalatesta, Lorenzo Piccioli Poggiali ed
altÍi molti, mi si permetta di riprodurre quì alcuni atti, come
quelli che spiegano piu chiaramente ed. energicameute quali
fossero gl' intentlimenti dell'Internazionale italiana negli anni
1873-74. Eccoìi:

Atieso le nuove persecuzioni dello Stato accentratore, bu-
rocratico e militare d'Itatia contro la nostra Federazione,

. < Dichiara :
< E logico she lo Siato ci perseguiti, poichè non ileve

bastargli di aver clilapidato la pubblica e privata ticchezza i
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ma la coscienza della sua prorsima úne dee fargli vellere in
ogni lavoratore un nemico.

< E noi lo sianÌo.
Fra noi e lo Stato, fra noi e la borglresia e il suo -go-

verno, fra noi e la loro immortàlità' la loro violenza, -e-i loro
privilegi, le loro cabole e monopolii, eoiste incompatibilità as-

soluta.
< E poichè noi, iepiraniloci al sentimento ilella nostrr

iliguità e àella giustizia, sentiamo di essere il diritto eil ab-
biimo la coscierìza della nostra lbrza' non ci commoviarno a
questa recrudescenza dclla persecuzione, e calmi attendiamo,

"ho 
I'op"t* d.lla borgbesia affr'etti la rolta nostra.

. Considerando,
Che qualunque Stato enche il piùr popolare b191to su-l

Suffraeio Ùrri""r"Àle più ampio, contiene in sè stesso I'idea eil
il fattí clella dominazionc u,i hu p". r'isrrltato la s:hiulirù d*lle
moltit,rtlini popolari sacrificate ad ule minoranza g'vernativa
oualsiaei.

Slalo, d'omínazíone, schíauítù
e misería PoPolurc

oseenalo termini inseparrbili I
. Che la libertf ed il benessere delle moltituilini popo-

lari domartdano coure sola fornra cl'argomcnto p.,ssibile la li-
berazioni e soontanea associazione dal basso all'alto e le fe-

tlerazioni ilelìe libere associazioni o comuui consigliata dal
loro proprio interesse e dalle loro simpatie ed aepilazioni..

'L' amtnínistntzíone aútonoma deqtí iùteresaí dolle noltílu-
d,ini operaie d,ouendo soslituíre tn tutto il governo poìitico,

o-II Consresso si dichiara Anarrhito e F detaltsto,
e ricono"ce ch"e le rnoltitrrdini non devono piir oltle soffrire
l'autorià, ili capi ufficiali o sedicenti rivoluzionari

< Considerando,
. Che la giustizia giuridica basata sulla proprieta, privi-

lesiata dpv'essére sostituita dalla qiustizia ttmana, che non
riónoscerà altro fondamenl.o fuorcìiè il lavoro di tutti;

. Che l'uguaglianza, Ba,à semPre impossibile 6no a che

egistera la proprieià iudividuale ed ereditaria I _. Che 
-chi- 

non lavora e uon produce non ha diritto di
consumare;

-11 -
. Che nessuno ha il diritto iii vivere ilel lavoro altruí,

tranne I' impotente al lavorol
< Che conformemente alla giustizia umana, tutti deyono

lavorare a condizione uguale I
n (jhe pereiò la terra, gli strumenti del lavoro. il capi-

tale in genere non possorìo rimanere a disposizione ili una mi-
nolanza privilegiata e sfruttatrice ;

o Il Congresso si ilichiara in . favole aìla proprie$, col-
lettivar rilasciando al pensielo cd all'azione spontanea dei
liberi coruuni e dell,r libere associazioni I'organamento clella
medesima.

n Il Congresso dichiara inoltre ili non riconoscere altra
azione politi a fLrorchè quella la quale con concerto di tutti
i proletari del mondo, condu(e direttaDente all'attuazione di
questi principii, r'esping.endo qualsiasi cooperazione o conpli-
cita, oou gl'intrighi politici della borghesia per quanto si di-
couo denrr-rcratici e rivoluzionalii,

< Conlinti che questi principii unanimemcnte riconosciuti
ed accettati dal nostro Congresso, siano la fedele espressione
dell'inrrnensa maggioranza del proletaliato itaìiano, non pen-
siamo pertanto di I'arne una condizione della nostra soliclarietl
col proletaliato degli alt paesi. I\lantenendo la libertà per
noi, riconosciamo la liberta di tutti e il diritto indiscutil-rile
degli opeiai di ciascun paese a cercare la loro emancipazio;ro
per una vin differente dalla nostra a condizione per altro che
essi si astengano alla lor volta dal volere impolre agli altri
i loro principi.

o Considerando,
u Che ogni idealismo politico e religioso si traduce prati-

camente iu oppressione e monopolio I

" Che teoricamcnte Dio è un assurilo, e servì sempre nella
pratica di consacrazione e ili pretesto a tutie le tirannie e a
tutti gli Bfruttatori dell'uomo pcr I'uomol

u Il Congresso si dichiara Aleo e aterialista ,.
Appena conosciute le deliberazioni del precitato Congresso

di Bologua, deliberazioni che io, pel solito difetto ili spazio,
Don ho potrlto completamente riprodulre, le sezir,ni internazio-
naliste già egistenti nelle principali citta della penisola, e spe-
cialmente in Firenze, aumentarouo rapidamente di attività e



di numero meroè I'opera intelligente, assidua ed infaticabile,
oltrechè del nogtro Carlo Cafiero, - il qrrale abilrnente sfug-
gendo alle inceesanti ed accanite pereecuzioni della polizia, ei

irovava contiuuamente ilovunq,re fosse reputata utile o necessa-
ria la preeenza di lui - dello etudento Anilrea Costa, del mec-
."rrico 'Francesco Natta e del calzolaio Oreete Lovari.

Quanilo ebbe luogo il Congresso ili Bologna, l'lnterna-
zionale fiorentina contav& poco piìi ili un anno di vita, nono-
stante che i giornali rnonarcltici e repubblicani di qrrel tempo,
si trovassero pienamente concordi ncl considerare la terra dei
Ciompi come " Jocolare dall' Internqzionale ,, forse pcrchè ela
ivi la sede della temnta Commissione di Corrispondenza na-
ziouale, ed il prefbrito recapito ilel Ca6e,o quando esoo non
si trovava all' estero.

La prima eezione dell'internazionale a Firenze, sorse in
fatti, nella plima quindicina di genrraio 1872, eotto il nome
di Fascío opetaío jorentino. Un manifeslo ruurale con data
10 gennaio, ne annuuziò la definitiva costituzioue con le se-
guenti parole:

. Fratelli operai !

< L'unione f'a la forza !

u I lavoro associato proiluce I'utilità, generale.
o Siamo operai e vogliamo lavolale.
. Siamo pioduttori, e vogliamo godere i protloiti ilelle

noetro fatiche.
< Padri e figli di famiglia, riponiarno in questa le nostre

pirì care affezioni.

" Non dotti, vogliamo istruirci sufficientemente.

" Vogliamo lavorale per vivere e non vivere per lavorare.

" Vogliamo che i 6gli nostri non cadauo pirì àl suolo
estenueti dalla fame,

< Vogliamo che il nosiro lavoro non ci uccida, ma ci
produca tanto che basti al sostentamento delle nostre famiglie.

o Nernici acerrimi degli armeggiamenti politici, nostro
scopo saràr quello di emanciparsi dal iloppio servaggio della
ignoranza e della miseria.

o Per queste ragioni:
o Ci siamo coctituiti in sodalizio eotto il nome di Faecío

operaio Jíorentíno - e siccome eiamo persuasi che nell'unione
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sta la forza, o cle la noeh.a non è questione locnlc nè nario-
naìe ma moniliale, coeì vogliamo unirci agli operai delle altre
nazioni con solenne vincolo di flatellanza t di solidarieta,
perchà essi son tuiii nostri fratelli.

< Ecco chi siamo e cosa vogliamo.
. Chi ci vuol bene einceramente c chi vuolc esserci utile

oi oegu.a I chi ò nmbizioso si allontani da noi, pcrchè il cam-
mino che ilovrcmo percor.rere sarà molto aspro e difficile e
non ofrila, campo a speculazione di sorta.

" Operaí. d,ella ciltèú, lavoratorí d,elle campagne !
La noetra causa è la vodtra. Siamo fratelli di sventula

e d.obbiamo pur anco esser fratelli nella loita per la comune
eluancrpazronc.

c Unitevi dunque a noi, confidate unicarnente nellc vo-
stre folze, abbiate fetle nell'avvcnire, marciamo avanti, insieme
oompetti, tenendo alta la noetra bandiera, nella quale sta
scritto : verità-giuetizia-morale.

< Salute e solialarietà '.
Fir.cnze, li 10 gennaio 1872

IL Comítato Promotore.

Que"cto manifesto eloquentissimo e concottoso nclla sua
commoyente semplicità, era ffrmato da una rnczza ilozzina di
oporai intelligenti noti a I'jrenzc rrel campo democratico, come
in quello del lavoro e ilell'arte I e vi figuravano anchc i nomi,
a quel tempo popolarissimi, di Francesco Natta, meccanico, ed
Oreste Lovali, calzolaio.

All'appello così opportunamente lanciato ilal Comitato
promotore del Fascío operaio, una pa,rte non inilifferente della
classc lavoratrico fiorentina, rispose favorevolmente - e divelse
ccntinaia di lavoratori d'ambo i eeesi - e pr.imi fra gli altri
i fabbri-meccanici, i calzolai, gli addetti alie officine- ferro-
viarie, a quella Galileo ecl alla ùIarrifattura ilci tabacchi -corsero, cou milabile slanoio, ad inscriversi nel nasccnte so-
dalizio, di modo che il Fascío operaio diventò in breve perioilo
di tenpo I'Associazione piu nrrmerosa e più importante fra
quelle, numerosissime, che allora esistevano, non solamente in
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Fironze, ma nella Toscena tutta. - Ma insiome agli operai
cosialetti del braccio, penetrò ben presto Del -Frs;io tnche
qrralche ambizioso profèssionista I e fra questi va in special
modo ricordato il signot Lorenzo Piccioli Poggiali, chc in
qrrel tempo aiuiava I'avy. suo padre nell'intricato disbrigo
dei molteplici lavori ed affali legali, figurando come un gio-
vane di studio qualunque. - In politica era stato sino allora
un ardente mazziniano e u'ternbro infuentissimo delJ Aúona
Democratica Sociak e di quella dei Liberi penaatorí.

Entrato a far palte del Fascr'o operaío ,fiot'enlino, c con-
se6uentpmentc cìell lntornazionaìe italiana, si acquistò in llo-
r.hissimo tempo la stiura c la simpatia ,ìci consoci tutli, c la
lralricolarc fiducia di Carlo Cafiero, di Andrea Costa ed Er-
lico Malal.esta chc lo designalono membro della Commiesionc
di corriepondenza nazionale, dove diede prova di un'attività,
intclligente ed energica snperiole a qualunque aspettativa cd
encomio, almeno sino ai primi del 1874....

Ettor.r Socci che a qucll'epoca faceva, come pubblicista, il
.reporter e I'articolicta in gcnele rìel giornalc quotidiano tio-
rcntino L' * Opinione Naziouale >, parlando di Lorenzo Pic-
ci,rli-Poggiaìi cìsì Io de*crisse :

. E un bel gio\anc, piuttosto cleganle, ppÌsonir alta e
srr, lla, con pochi p,cli snl menlo e baffi nrscenti. Ii ruiopc,
Colto e civilrnente educato, mostra di aycr.e idee cbiare e lcttc
c ìc svolge con facil,.c r.apido eloquio,.

E il brron Socci avrcbbe potuLo aggiurrgcrc che il Pic-
cioìi-Poggiali aveva più l'aèpetto di iir fqiuro curatino di
canpagne o di uu latinista mrrrcato che quello ili un telri-
bilc livoluzionario a basc di Lralricato o .li petroli.-, !

-\ondimeno il Piccioli-l'oggiali fu anche cletto lapprcs,.n-
trìntc, Bia tlal Fuscío Opertio ar'me dagli altri gtuppi ctl as-
sociazioui lìorcntire adcrcnri, rl congr.esso intelnazionalitta
livoluzionario di Bologna, ma non potè prendcrvi parte, per.chè
la polizia lo alrestò cd imprigiunò per via, quasi cdnicmpo-
rorcamente al Cafìero, al Costa, ul Malatestr erì agli altÌi.
Nè ciò può, del resto, recar mcraviglia, quanclo si pensi che
a quei tempi il Governo italiano non aveya ancora aominciato
arl accordare ai congressisii dei partiti avanzati 

- come fa
oggi pei socialisti chc fanno capo all'Auantí ed, alla Críticu

.l
'1
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socíale - i graziooí ribassi ferroviari, ma conceileva solamente
l'arresto, la prigionia e I'inseguimento accanito e bestiale per
i boschi e sui monti, come avvenne effettivamente nci pressi
di Pontassicve in occasione del vietato e nonostante rinscito
coDgresso internazionalista italíano ilel 1876, che iloveva te-
rucrsi in F'irenze.

Rilascialo in libertà, appena terminato il conglerso di
ìlologna, Lorcnzo Piccioli-Poggiali, r'itornò a Firenze c seguitò
:r lavorare alaeremente ed attivamente pel -Fascro opLtaio lio-
rcrtino, danilo in pochissimo ternpo al mederimo uno sviluppo
vigoroso e promettente, ma, alandogli, altreei, un'insolita im-
prontà di legalità e di moilerazione, che non piacque punto
atì un discreto numero di soci intelligenti; efra questi meri-
tauo di essere ricordati lo scritturale Alfredo Mari, eil il fat-
torino telegrafico Fortunato Serantoni (poi editore libraio) i
quali pensarono di costituire, in opposizionc al Faecío operaio,
o per meglio dire alla tendenza dcl Piccioli-Poggioli e de' srroi
rrmmiratori eil amici capeggianti qtel sodelizio, tr\a aezione
inil,ipanclente i e la costituixono infatti, facendo colla meilesima
runa grande e proficua propagauda rivoluzionaria nelle cam-
pagns fiorentine, speciaìmente: al Ponte a Ema, Poutassicvc
ed in altri paesi della Toscana.

In uno oprrecolo pubblicato nel 1882 dall'internazionali-
sta romagnolo Francesco Pezzi eù intitolato Un errore gíuili-
zíarío, trovo, a proposito del l'a.scio operaio e ilell'indolc sua,
come associazione orga,nizza\*, le seguenti parole:

* Abbandonati i vecchi sistemi esclusiùist; adoilati dallc
socictà di mutuo roccorso, iì Fascio operaio fiorentino - scuza
sarc sul primo apclta adesione aìl'In ternazionale - ne accet-
tava completameutc il programma, c sulle basi di esso poneva
rnano immediatam ente all' organizzazione delle forzc operair.:
eeistcnti in Firenzc.

u I soci onorari, i presidenti, i proprietari, i d,íttatori, itr"
somm& tutte quelle funeste tradizioni lasciatc in retaggio dallc
anticLe società, non \-eqnero rtreDomameÌlte ereditatc ilal nuovo
sodalizio, la cui vasta e solid,a orgùnizzazione preoccupò norr
poco le claeoi abbienti e le nogtre arrioritb politiche, ,

Quanto al metodo di organizztuzione del l-ascio, ncl citato
opuscolo vienc cosi brevelnente :rcoenn.,rto:



. Il Fascio operaio, accettaoilo ìo eciopero come mezzo
potentissimo per emancipar.o in palte I'operaio dalla schiavitù
del capitale, era ind
vive del nrolefa.rintn
del capitale, era indiepensabile che organizzasse tutte le forze
vive del. p-roletariato fforentino io moilo da renilere impotenti
gli sforzi dei capitalieti.forzi dei capitalieti.

" L'aseociazioue fiorenlina, tenendo conto all,,ra dclle vit-
riportate in Iughilterra dagli opcrai aesocinti alle 'fi.(-torie riportate in Iughilterra

des-Uniona. detelminava ili ,, detelminava di a,lottale lo stesso toetodo di ol.-
ganamentc, siccome guello chc corrispondeva maggior.mentc
allo scopo plefìssosi ed accettava quindi il sistema îederativo.

" Diviso per arti e meetieri, il Fascio operaio, la sua orga-
lizzazione ilivenne allora potentissima, lo spirito di asgocla-
zione aumentò e la classc opetaia, addormentata dai nristifi-
catoli dgl popolo, inalbcr.ava pcr la prima volta il vessillo
tlell'cmancipazione economica nella città di Fclruccio c di
Michelangiolo.

< Ire sszioni che componevano il Fascio opelaio erano molte,
na quelle più numerose e mcglio organizzate Iurono sempre
lc sezioni dei Calzolai, dei ùIuratori e dei Fabbri-meccanici.

. La leziooc dei l'abbri-mcccauici contava circa 500 af-
ligiiati, ìa maggior parte addetti alle Officine dclle Ferrovie
Romane, all' Officiua Galileo e ad altri stabilimenti tlella più
alt& importanza.

< La sezione dei Calzolai, la quale fino ilai primorcli ilella
costituzione del Fascio operaio fu quella che dicile maggiolc
impulso -all' 

otgatizza"zione, contava oltre 700 operai I cd era
appunto in mezzo a, q[e8ta classe che l'internazionalismo co-
minciava a farsi larga strada.

. Gli operai Mriratori, che furono sempre lc vittimc della
rapace spccrrlazione <legli appaltatori, non restarono muti al-
l'appello fatto loro ilal Comitato Cel Faecio opclaio, c nelle
file di eseo si gettalono pieni di milabile slancio.

" La sezione dei ù[uratori formava, possiamo rlirc, il grosso
dell'Aesociazione, poiclrè l?00 erano gli affigliati.

" Il numero compleseivo dei componcnti l'irrf,cra Aesocia-
zione era di circa 50C)0 operai, e sarebbér'o raddoppiati se -comc veilremo in seguito - I'autorita, politica non ayesse com-
piuto piìr tarrìi l' inqualificabile arbitrio di ssiogÌiere quel so-
dalizio opcraio.
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- n Mentre ogni giorno aì Comitato direttivo pervenivano do-

.rnantìr: d'ammissione al I,'ascio operaio, in Itali& I'Interna-
ziolale si afrermayl solennemente e le numerose sezioni tlella
Ronagna terevano un Congresso regionale, il quale ebbe pel
oggetto la costituzione ilella Feilerazione Rornagnola.

" L' internazionalismo, calunniato e malignauente frain-
teso cla un coò.azzo dî avvelsari intollelanii e malevoli, non
ayrebbe potuto farsi strada Delle clasBi lavoratrici ove la
stampa periodica non {ogse sorta. per ribattere le ooilarde e
stoliile accuse.

u E mentre a Toriuo, a, Bologna, a Milano, a Napoli ecl
a Girgenti venivano fondati dei giornali internazionalisti, a
tr'irenze, ove il seutimeuto riyoluzionario cominciava ad ani-
mare la roassa operaia, si pensò $[bito alla pubblicazione di
un organo dell'Associazione, e nell'agosto 18?2 vide la luce
in Firenze un giolnaletto internazionalistico, che ebbe per ti-
1'rlo:. lascict operaio.

" La pubblipazione di quel giornale portò grandi vantaggi
all'Associazione, la quale mediaute l'attivitÌr dei euoi affigliati
gi fece ttrada beqtosto nelle vicine campagne e nor andò guari
cl'e a SettigDatro, al Galluzzo, al Ponte a Ema ed in altri
pasBi vennero costituite delle eub-seziorri aggregate al Fascio
oper'àio fiorentiuo.

u La propaganda delle iclee iuternazionalistiche si esten-
deva intanto nelle canpagne ove gli operai agricoltoli erano
maggiormente schiavi del capitale, e nell'estato del I872 ve-
demmo sorgere uei paesi limitrofi delle trumerose sezioni agri-
cole con programma, Bchiettameute internazioDalista.

Il Fascio operaio, miranrlo alla completa emancipazione
ilel genere umano, non poteya dirneoticare la donnal e me-
diante una incessante propaganila,, rrenue tosto costituita una
sezione femminile di oltre 100 operaie reclutate la maggior
parte nella R. Manifattula dei Tabacchi.

In questo tempo aveva luogo a Rinini quel famoeo Con-
gresso, alèl quale ho già, parlato, noto nella, storia col nome
di o Conferenza ili Rimini >,

< Fu in questa osc&sione - prosegtre il Pezzi - che il
Fascio operaio, riunite tutte le eezioni ad erso aggregate, fa-
c€va eperta ailoeione all' fnternazionale, inviando due rappre.
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8eÀtsnti al Congresso di Rimini. Tolnati i rappresentauti da
quel Congresso, s'affrcttarono a fare all'aseemhlea generale uua
dettagliat* relazione delle Àivelse tleliberaziorri preÀe dal rnede-
simo, le quali vennero approvate per uDanimc îcclamazione dai
coúponenti I'Aesociazione fiorentina.

< Intanto, cìi fronte a queeto poteDte risveglio tlella classe
operaia, cosa faccyano i capitalisti, cosa penEavatro Ie autolitil
politiche ?

< I capitali$ti, concordi sempre nell'opera di sfruttamento,
decigero di ruuovere grrelr& al Faecio operaio, e molti operai
onesti e labiriosi, ;'el il seruplice fatto di appartenere a quella
Associazione, vennero licelzioti dalle offfcine, e oonseguentc-
metrte privati del quotidiano sostenta,nento.

< E l'autorilh politica, pronta eemple ad appoggiare i ca-
piialiBti e a ùanrreggiare le classi lavoratrici, declerava arbi-
trariameute lo scioglimento del Fascio opelaio fioreptino, cal-
pestando nel moclo il piu assoluto la libelta d'aesociazione sancita
tlallo Statuto fondamentale del Reguo, .

< Ma quali furono le carrse che spinsero le autoritÈu po-
litiche a decretare lo scioglimento di quella paciffca Aesocia-
zionc? - Il principio umauitalio di volele emancipare I'opc-
raio dall' ignoranza e dalla miselia, era ritenuto come soùu€r'siuo
ilalle autorita, costituite I laonde un'Associazione che su quei
principii ei fontlasse, non si poteva tollerare.

. E da qui cbbcro principio le persecuziorri contro gli
affigliati all' Internazionale, in Firenze.

u Ma non si cleda che i membri del Fascio operaio des-
selo glancle impoltanza al decreto ili scioglimeuto, imperocchè
sotto il norne àí ,Federazíonc fwrentína dell' Internazionale po-
teronsi immed.iatamente ricostituire e proseguire il lavoro di
propagauda eA. organízzazione.

n Nel eeno ilella Feclerazione si pensò saggiamente di co-
stituire unù Commisgione di propaganda intern*z,ionalieta,
compoeta di elemonti attivi ed inielligenti, alla quale venne,
tra le altre cose, afrdato l'incarico ilella corrispondenza con
le seziooi che compotrcyÀno la, Fed,erazione ltalíano.

< fnfatii, in breve tempo, Ia Feclerazione Fiorentina, potè
mettersi in r€lazione cou tutte le sezioni italiatr€ ed estsre, e
fu opera quari escluBivs ilei membri dells Commiasione ali
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propagautìa, re nel 1873 furono costituite molte sozioni nella
iegione Toscana, corne per esempio a Cecina, Pomarance,
Prato, Pontàsgieve, Compiobbi e Monieyarchi o.

Alle riportate parole del Pezzi, riassumenti, per così tìirc,
lt nascita, la vita o la morte del Fascio operaio fiorentiuo.
aggiungerò che la ledazione e compilazione del giornale or-
gano di quel sodalizio, che come ilice il Pezzi, ebbe appunto
f"r tit,rlo-,|1 Fatcìo operaío, fu affidata a Lorenzo Piccioli-
Poggiali, come quello che, per provÀta e riconosciuta capa-
cita. polemiea e ct'itica, nonchè pratics giolnalirtica, dava
maggiori garanzie di certa erl ottima riusóita. - il Fascio
or'€;;io veoiv& pubblic&to una rolta alla seltimaoa, etì era

stritio, dal Piccioli- Poggiali, con un linguaggio temPeratis-
simo, molto diverso dr qrrello che i giornali congeueri clel

tempo solevo,rro abittralmente ueare - dimodochè quei rignori
delll Procura Generale, non ebbero mai occasione Dè pretesto
di occuparei o preoccuparsi di quel piccolo quanto innocuo
ioglio. i'ubblicaì a eettirnanalnrenie, olire gli aiti ufficiali del-
l'.r\ssociazione di cui era organo, una breve cronaca ilel mo-
vimento operaio nazionale -pd estoro, artic,-rli polemici c tìi
propagsnd; e qualche succin{,a corrispondenza dai principali
centri operai d' Eulopa.

Nell'alticolo-progrlrnma del girrrnale in questione, il 
-Pic-

cioli illrrstrò e comrAentù lalganrente il breto e succoso trIa-
f{:sto dcl Comitato uromotore- del -Fascio. che i miei lettori

"unos"ono, 
nell' inteìdimento rìi spiegalc agli operai lettori del

Faseio operaio, quale salebbe stata la baodiera sotto Ia q(la.le

avrebbe ;ilitaio; e concludsva: u E ci serubra non ci sia bi-
sogno ili aggiungere altre palole per meglio spiegare qual sia
h nostra baniliera, baudiera che noi difenderemo con costanza i
c se un giorno, viucitori o vinti, la ilovessimo- abbandonale,
potrà qua-l prezioso rctaggio, essere raccolta dai nostri figli
èd aildìtataf lacora sì me priva di ruacchie !

" Se ostaggiati però nel rostro cammino, calunniati nei
nostri intendimÀnii, icherniti nei noetri propoeiti; non saremo
noi che riempiremó il 

"i"lo 
d*ll" uortre querele i golclati di una

cauga cho reprrtiàmo santiseirua, rnai indietroggierenìo o eom-
mettelemo trausazioni soilarde ",

Venuto più tarili il Decteto prefcttizio che orilinava lo
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s_cioglimento del Fascio operaio, invasi dalla polizia i locali
di residenza, e posto sotto sequestro quanto ivi ei trovava, il
Consiglio direttivo della Federazione fibrentina ritenne non pirì
conveniente il proseguire la pubblibazione del giornale, anóhe
perchè conlemporaDeamente veniyano pubblio;ti in !'ir.enze
altri giorDali ch€ - se non erano veri e propri orEani dell,In-
ternaaionale fiorentina - ue caldeggiavairo 'però"pi,i o meno
apertamente il programma eil i priucipii, .

E tali gioroa,li errno: Jl sataltra. II lodro- f,a comDnnu
del, Baryello- e Lo sLtarazzhto.- In quaìcuno di quei foqli, che
durante gli anni 1871-72-73 ebbero in Firenze- ed il altr.i
p&esi della Toscana una certa celebrità, per i continui se-
questri di cui andavano soggctti, collaborò,- per la tra.flla dei
fratelli Giovauni ed Ettore Socci, ili Giovanni Gori e dell'ex
ufficiale garibaldino Cegare Causa, chi scrive queste remini-
SCenze-

Andlea Costa, mente direttiva dell'Intcrnazionale itali&na
e sempiterno bobaw dí tutte le polizie del Regoo, aYcYa in-
tauto cominciato a percorrcrc I'Italia per lurgo c pcl latgo,
facenilo un'attivissima propaganala a favorc del movimento
anziiletto - e cercando di iare ailerile al rnedesimo i repub-
blicani rlelle varie parti d'Italia. In Romagua, I'imolese cospi-
ratore aveva già otaen[ta la promessa ili adegione tli Aurelio
Safri, Alessandro Fortis, Eugclio \ralzania e.degli -altri ruag-
eiolenti deì partito repul-,1-,licànu d'azionc I ma quanilo ai plimi
à'asorto I874. coEtoró Beuret&merrte si riunirono a Villa Ruffi,
p."" runt"ouro la promesia data, la polizia li solpreee e gli
ímplieionò tutti quàntit ciò che fortemerrte indignò, in Romtgna
coàe"in tutta italia, ógni gradazione di cittadini per.la sitn-
patia e la stima a queì teópo goduta dal conte Aurelio Safli
àx triunviro della gloriosa Repubblica romana.

Fr* i repubblièani ili'Fiienze, la propaganda. rivoluzio-
naria del Coita, nenne favorevolmeote accolta dai giovani che,

nelle ultime camDasne per I'indipendenza d'Italia, avevano
militato col Ga"ibaiili. Trovò fieriÀsima opposizione fra quelli
della frazione mazziniana, caPitanata da Fetlerigo Campanella
cd Andrea Giannelli I entrambi cari al pop'-,Io. il plimo pcr
aver conteso, nel 1849, la cittìu di Gonova alle bombe del
senerale Alfonso La }{armora, il triste cloe di Custoza I il
íecondo pe,' aver partecipato' soffrendo ancho parecchia pli-
gionia, aita vastr'cospirizione ordinata, Bel l8-67, dal barottc
"Giovanri Nicotera c'dal colonneìlo Cailo Pisacane uontro il
Borboue di Napoli, cospirazione ch'ebbe il suo sanguinoso
eoiloeo a Saozà. presso 

-SaDri, 
con la morte eroica di Pisa-

cà.ne'stesso, e cón la 
"ondanna, 

pure a morte' d-el Nicotera !

- ll Giannelli cra anche amico personale del Mazzini eil in-
fessibilnente devoto alle dottline politiche di lui.

Suei miei lettoli che. lei capitoli precerìenti, hanno letto
qual io..e il pensier:o ileli'illustre' agi taiore geuovese rull'ln-
tiernazionale, non si maravigìieranno "o 

dico loro che Andtea
Giannelli, nella aegreta riuiione tenuta tlT repubblicani. fio-
rentini m'entre il LYogta si trovava in Firenze, fu il solo a
parlare ed a votar contro la cospiraziono degli internazioualiati.' Mentro alssremento proroguivano le p-raticho pe-r- ailtli-
venire ail un possibile eil'oocaiionale acoorclo fra repubblicani

VII.

Frettatrto I'estate del l8?4, si avviciaava. -Si sapeva
da tutti,-il Governo non escluso, che in iletta eetate, saìeb-
besi verificato in Italia un rnovimento rivoluzionario in senso
anarchico comunista, preparato e voluto dalla generora ma
intel"pestiva caparbieta di Carlo Caficro, col concoiso anche ili
Ifichele Bakounine, il quale sarcbbe venuto per l'occaoione, in
Italis.

Dall'armaiuolo Marcheeini di Brescia. dietro accordi pre-
cedcntcmente presi con Andrea Costa, era intanto incomincìata
la rperlìzione , rr var.i puDti d'ltali&, di uua quantitl rile.
vante di arrni di diverse specie e di vario calibrio,

Le dette arm| a. mezzo delle ferrovie eil accuratamente
rinchiuse in casse ili legno, si facevono viaggiare sotto difre-
renti nomi e qualificlie, e, alIr euo frnchè il Minieter.o ilell,in-
terno noD ebbe sentore del mese e del giorno dai cosniratori
internazionalisti prestabiliio per incomi"nciare il vagh'eggiato
movimento, arrivarono sempre e puntualmento a desiiniaione
genza cadere ne-lle mani ddlla polìzia, che iucessanùomouto ve-
gliava e rorvegliava,



zionole, gih ila qualche tempo rtabilito, e da esso non mai
approvató ma piuttosto avveieato, non poteva ormai evitarsi,
e-che, contiuuaudo ancora a rimanere nell'Associazir-rne, cor-
rova il rischio tli compromettersi geriamente. Pensò, drrnque,
ili ritirarsi, come si suol dire in buon orilino, e serbare la
pancia - ch'ei l'aveva abbaetanza discreta, nonchè artistic:r-
mente rotondetta - pei fichi ! - Aililusse 

^ 
pîetello l'úgioní

dornestiche piir o meno plausibili e si ritirò definitivamente
dall' Internationale, col pieno consentimento dei-compagni. Po-

eil internazionalieti, Lolenzo Piccioli-Poggiali che, corue lo
det.to nel nlecedento capitolo. anche dooo lo scioglimento deldetto nel plecedentc capitolo, anche dopo 

-io 
scioglimento del

Fascio operaio aveva contiDuato a lavorare pel I'Iltternazio-! ascro operaro aveYa conllDuaio a ra,vorale pet' I luteulazru_
nale, e, òome rrno dei commiesari rlella corlisponilenza nazio-
nde- arl essere a co.rnizione dei eesreti intendimenti dei prin-nale, ad essere a cognizione dei eegreti intendimenti dei prin-
cipali coepiratori, come Cafiero, Costa, Bakounine, Colelli e

Malateata,, si accolse e si convinse che il tentaiivo insurre-
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At'chítetto Llell' Utírcrso - il qrlsls alclritetto, dall,alto del
millenalio -suo tlono, lo gua rdo' sorriden do melanconicamente,
lorse sinccramente e vets,cemente pentito ili avere archile ato
an Uníuerso nel quale i Pi,.cioli-Pòggiali, gli Andrea Costa e
tanti altri, possonb allegrame nte esíícitqísi nella clifficile ma
utiliesima arte dí Freoolí l

E veniamo o"a a"i fa[ti del I8?4, ai quali ho fatto testè
allusione parlando del signor Lorenzo PieóiollPoggiali,

Il piano d'azione adottato dagìi internazionaìisti, e già
tants volte usato da Giuseppe Mazzini nei divcrsi e ripetuti
suoi tentativi contro la Monarchia Sabauda, rnetteva come
centlo delle operazioni la città di tsologua. - Coue giorno
nel quale avrebbe dovuto incominciare il moto insurrezionsle
era Btato fissato il 1, Agosto, e già Michele Bakounine, ve.
nuto appositamente da Locarno, sua abituale dimore in quel
tempo, trovavasi celato in Bologna: ma negli ultimi giorni di
luglio, ila un comunicato comparso nell'ufrciosa Opínione, si
seppe che il Governo era venuto a cognizione ili tìtto -- eil
avsva ordinato perquisizioni ed arresti inogni parte d'Italia!
E gli arresti c le perquisizioni. infatti, cominciàrono cubito su
vastiseima scala. Una rilevante quantita di armi, nonchè di
documenti e carte piri o meno cómpromettenti, caildero nelle
mani delle diverse polizie del Regno - ma non per questo
gl' internazionalisti retrocedettero dal proposito di lentars ad
ogni costo, il movimento, cambiandone però la data ilella pro-
clamazione. -- NeÌlc ore antimeriiliane del 5 agosto, mentle
Andled Costa, proveniente da Iuola, ecendeva alla stezione di
Bologna per comunicare con Bakounine, vcnne tlagli agenti
dell'ordine riconosciuto eal arrestato. Il movimento falliva....

L'inaspettato arresto del Costa, avvenuto proprio in Bo.
logna dove il moto avrebbe dovuto scoppiarc l' 8 d'agosto,
scompigliò non poco il pleetabilito piano dei cospiratori rna
non li scoraggiò affatto, specialmentc quelli r:rccolti in fmol&,
patria dell' arrestato Costa.

La mattina d.el 7 agosto, il questore di Bologna, Mazzi
Latino, seppe che I'inilomani 8 ei voleva approfittore ilella
commemorazione ilella cacciata ilegli ausiriaci da Bologna por
sorprenilere le Autorità riunite e che nella notte ilal 7 all'8
sarebbe scoppiato uu movimento ili bande armate, Seppe inol-

chi mesi appresro chiese- ed ottenne uu posto nell'Amministra-
zione ilelle Straile F errate Romanc,. e. esperto com'era in coge

ammiDistrative, attirò ben presto sopra
X'errate Romanc,, e, esperto com'era in coge
rò ben Dresìo soora di sè la benevola at'

tenzione dei superiori, iliventanilo esso pure, ilopo molto ternpo,
fmpieEato Supelior., e, sirro dall'irizio tlella di lrri e per lui
faeile "carriora', genéraimente ritenuto uno .tei miglior'ì. Pirì
tarùi rientrò, con quella prudonza pavida e con quella cit'co-
spezione volpina che è propria di tutti coloto clre al presente
vcngouo chiamati, con uu neologismo maleazzeccalo qttanto
Laloiilo, caprioZrcli, nella vita politica - occupandosi, in'
sieme ai cosidetti radicali, di questioni elettolali e ili gior-
nalirmo. Poi, con yertigioosa, rapidità e con disinvoltura irt-
vidiabile, cominciò a s-gambettaì e da une tenJenza politica
all'altra, da rrna frazione all'alh'a, da una consorteria all'altra
e da un partito all'altro fino a. diyentare monarchico-liberale:
eil in queìta su& corsa sapientemente acrobaticar seguitò eil
ha seguitato sino ai nostri giorni. - Mentre- s_ctivo 

-que-ste
lineo, 

-liquiilata la sua brava pensione,-siede nel Consiglio Co-
munale îorentino come rapptesentante ilella minoranza clerico-
moilorata !

Come Andrea Costa e gli altri cho in altri tempi iliser-
tarono dall'Interqazionale italiana, anche il Piccioli-Poggiali
lra finito ora col mettersi eotto l'alia protezione del Grande



tre il citato questole che 8 o 9 mila fucili Wetterli, tlertinati
ellc bandc, trovavansi depositati in una looalita. uon ancora
dalla polizia conosciuta lungo la linea Imola-Bologna.

Infatti, la rnaitina dell'd agosto, profittanilo d'un incen-
ilio scoppiato caeualmente in Imola rl quale svev& richia.mota
tutta la truppa., pirì di fó0 giovani internazionali uscrrono
daìla palte opporta della citta, non armati però, porchè si erano
fra loro accordati di andale ad armatsi ai prati di Caprara,
dovo le armi (fucili Wetierli) alle quali ho acceunato poc'anzi,
erano state precedentemente depositate.

Ouella banda di *ìdaci ma troDDQuella *ìdaci ma troppo ingenui ribelli, prose
r Imola coniluce a Bologna; invase lala linea ferrata che da Imola condúce aÌa linea forrata che ila Imola coniluce a Bologna; invase la

stazione di Castel Sau Pietro, ruppe I'apparecchio telegraficctelegraficc

- e via facendo toglieva ai cantonieri armi, trombe é bau-
diere, eenza pensare che tali atti, ffgli di un geleroro ma pre-
maturo entusiaemo, poteveno richiamale, come richiamrrono,
l'attenzione del sotto-prefetto d'lmola e di quello di Rimini,
i quÀli, per ilifrerenti linee, telegrafarono al questore di Bolo-
gne, Mazzi, cho il paventato moto era scopplato, etl indica-
rono altresi al ilelto quostore la clilezione presa ilai giovani
inaorti, e quando le Autorità bologuesi seppeto che l* banda
insurrezionale si s,vanzav* verao Bologna, si aftrettarono a
lauciare contro tli essa tutta la truppa &ccasermata in quella
cittL Alle quettro e trenta ilell'otto agosto, mattina, gli in-
sorti, che non si erano ancora impailroniti ilelle armi nasco-
ste presso i prati cli Caprara, arrivati presso la Mirandola, si
scontr'&rono con la truppa, e, ancora disarmati com'eranq po-
terono elsere ila queeta agevolmenle circonilati e presi.

Coutemporaneamente una banda armata di oltre uns tren-
tina ili giovani si staccays dai prati ili Caprara prenilendo
la via tlei monti o ilirigenilosi vereo la Toscana, ilove il fer-
mcnto rivoluzionario era pure incomhrciato.

La moesa d'Imola, l,,enchè da molti giudicata inconsulta.
e ilovuta ail un errore tattieo del giovane Costa e ilei suo'
troppo entuaiasti compatriotii, si ripercosse in qussi tutte l'I-
talia e nei eiorni del 9 al 12 d'aeosto. venne diffueo eil af-
ffseo dovunq-ue il eoguonte pr.oclam-a:
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. Pnor,erl ar l' Irllre
. Il giorno tlclla rivolrrzione sosiale è finalmcnte venuto!
o L'opela nefanila ili soggezione poli[ica, economica e rc-

ligiora, accurnulata ottraverso dci secoli ilai parassitì della
tocietà eta ler eosere distrutta.

" La volta tìel vecchio edifizio borghese crolla rìa tutte
le parti - il vecchio nron ro rovina.

n Un'era nuova di pace sta peÌ cssere incorlincinta - il
regno -dell'amore, della giustizia, ilell'uguaglianza sta, per essere
inaugurato.

" La civiltir, solirla e vera si sta preparanilo,

^ Per otteneÌe porò tutto questo è purtroppo neceesalio
del sangle e non pecchè voi rre siatc assetî.ti ma pcrcH i
Paaltoní si tengono stretti alla prcila,

. Ebbener si versi esso una volta, na ricacla fino all'ul-
tima goccia eulle immonde cervici di chi lo ha voluio.

o Fra un popolo che va alla couquista della sua libertà.
s coloro che gli vogliono togliete perfino lc insegne di essa,
tra cololo che l'addormentano tra vuoti noni, mendaci pro-
messe c quelli che aseicurar gli vogliono pane, scienza e la-
yoro, tra la uittíma e il carnef,ce, tra lo scÌriavo che si ribella
e il padrone aguzzino, no, la scelta non può esser tlubbia.

" Fa iluopo quindi decidersi e grrai per chi non si decidc.

" Bisogna eBB€r con r.:oi, oppule sontro di goi,

" L'Italia dci proletali, la patria tladizionale dci coururri,
la banditricc ilelle leggi agrarie si deeta alfine dal euo lurrgo
letargo e si applesta a combattele la tirannia borghese.

< Etna ribolle, Vesuvio manila sorcli boati, Arno racco-
glie nel suo piccolo seno.le procelle d'Oceano.

" All'incendio nanc&va però ìa llvilla e vi pcnso la Ro-
magn&,

. Salute duuque o baldi e generosi giovani di Castel
S. Pietro,

. Per opera vostra I'incenilio si è sviluppato e al suo
fuoco arderanno le na,zioni sorelle eenza che forza d'uomo, di
casta o di governo, nonchè l'alpi eil il mare lo possano im-
peilire,
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a Tocca ora, a voi forti ffgli di qucsta parte d'Itelia a.

moctrare chi sietc, ila che lombi diecendete, e che il sangue
dcllo echiavo che bacia Ia eua catena, del barbar.o che i vinti
percote, ilel prete che soffoca il genio, i cori cornprimc, non
si ò inoculato col vostlo

u l\Ia avresto fors'anche una feile per la monarchia che
s'impose per iliritto di conquista e si mantiene con la forza
come tutte le monarchie, per istituzioni che fecero giiL il loro
tempo e che garantiucono solamente gli uomini ilel privilegio ?

u Eh via strappateli la benda di cecitÈr.
n Animatevi alla grau luce del vero - conquistate la

ooscienza dei vostri iliritti - scendete una volta all'azionc.
* Tcmete forse qualchecosa ?

" !J chi potrebbe resisterci ?
< Dío no perchè ha veniluto i suoi fuhnini al Vaticano.

" La legge nernmeno perchè è pregiudizio di poclri e voi
rapptesentate le moltitudine irfinita.

< Esecì.tí, f,otte ?
n Ma non sono uomini folsc che vengon dai oarnpi, dallc

offisine e dalle tapanne ilonde voi venite?
n Dunque eono con voi.

" Le arní.9
. I$a che son desse quando nou ci è chi le brandisce o

r'impugnano pel una causa infame ?
. Suvvia, d,trnqae, insorgete, iryompete, leaqtevi ùt, mqssu.
I'ulti un grido, nna volontà, una ragione. Accolrete oon

le bauile in campagna, sulle barr.icate relle cittÌr,

.<-Ai palazzi, alle chicseI attcrrate le rocche dei voslri
nemlct.

. Non pitr Re, non piu Sacexloti, non più rlccàr'affama-
toti ài plebi,

. A tutti lavoro, a tutti un tetto, a tutti una meùsa.
o Ma uon pane, uon tetto a chi non combattc nell'oggi,

a chi non lavora ilomani ,,
Come conseguenza o proseguimento ilei moti insurrezionali

oramai serpeggianti qu& e Ia per l'Itàlia, pel giorno 13 di
agosto ilcl citato anno 1874, rrnche gl'Int.rnazionalisìi di Fi-
renze avevano gtabitito di tentare il loro movimento arnato.

Secondo il prestabilito piano rivoluzionario, il movimento

eeordir dovo-r,a 
"ol 

."p"otinl- ,:'r"r*"r" di banile armate in Fi-
reuze ed a Pontassievì, le quali'inviate in piir luoshi con
prestabilita ditezione, sarebbe;ei ingrossate pei iia, eócitando
con opportuni proclami, la plebe, e-conuenute in Firenze, do_
vevano quivi dar principio alla sommosga. _ Col motto e la
parola d'ordine n _faoco o dovevansi suscitare incenali in tre
punti divcrsi della città, fare esplodere il Gazomctro. r.omnerei principaii condotti del Caz, disrr.ugger.e le comunicîzioni te-
lcgrafiche c fcrloviarie con li esterno-i- coeì in mezzo al di-
eordine ed alla confusiono universale, sareubesi con nassior
lacilita, conseguito l'intento di sor.prendere le Autorita]" di
r:ompiere il diearmo rìei Corpi cosritulti itr difesa delle mede_
simc, di liberare i pligionierì delle Murate e dello stabilinento
carcelario cli Santa Tcresa, ili dar I'aesalto ai Pubblici Uffizi
renilersene paitroni, e a". p'in"ipio ;li;Ai;;";;;;;;ìi""st"t,i
in tutte le sue manifesbziòni ecònomiche, politiohe, giuritliche
e religiose.' Ma quando, verso il meriggio tli quel :uc.ìcsimo qiomo
(13 agosto 1874) Salvatore Bon;lli cd altri cospiraturi, "si ac-
cingero a fale un'accur.ata reco{nizione nei punii stiatceici
della cil,tà, inclicati dal piano rivoluzionario.'trovarono o"uei
punti lctteralmente occupati dalla truppa ! A'llora si 

"oroiuruche c' ela etato fra gl' internazionalistì' u n delator.e, chc aìeua
rivelato alla polizia il piano dei cospiratori, e che il movi-
mento.uon poteva ormai p'iir iniziarsi quel giorno. Nondimeno
vcrso lc 3- pomeridiane, sot,to gli occhi dellc Autoriù, della
truppa, e dei pattuglioni della óavaller.ia, vcnne diffuso ed af-
fisso iù Fir'rnze un violento proclama del Uomitalo italiano pel
la Rivoluzione sociale chc qui sotto integraÌrnentc riproiluJo:

'" A tuui t proletti iialiant,
.. . " E questa I'ultima volia che vi volgiamo la parola -I' ultima giacchò voi in questi giorni aveta clriaramentc diruo-
Etla,to che cosa vogliate. Lc dimostrazioni clrc spontanec av-
vennero cootro al caro dei vivcr.i. lo sqoltrento che cssc po-
eero.nella grassa borgìresia, I'agi talione "clre qua e là t"rp"ggi"
e pirì che altro il feimo propòsito di finirla con urro stàtó-di
cose insopportabile, trrtto ciò aildimostra che il popolo con pir:-
cole riscosse parziali. si prepala alla graude Rivoluzione. ir[on
piir adunque parole: c manoall'opera: ciò che faccste quae
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lI in varí luoghi, bisogna farlo in tutti: oiò che incominciasto
bisogna ffnirlo. Non 8i tratta, di veniro a pa.tti coi vostri pa,-
droni, per avere il pane a miglior mercato, si tralta di aver
per noi l'intero prodotto delle nostre fatiche I noi clobbiamo
lottare e lottare fino alla morte per l'abolizione il'ogni privi-
legio, per la completa emancipazione ilel genele umano. Tra-
ditori tutti quelli che volessero ancora lusingatvi con parole
rrltisonanti c vi ponosrero avanti egli occhi gli spcttri paurosi
ilella loro fantasia: Trsditori ed amici delìa reazione tutti
quelli che sfruttano l'entusiasmo popolsre, danilo tempo al
tempo in nome ilell'ordine e ilel bene dello patria. La rivo-'
luzione ci [nisce: Le divisioni, chc foseel'o sorte o potessero
eorgere, sparircono dinanzi al sollcvamento di tutte le forze
popolari ; non rimane che questa grandc urità - il popolo,
che non si sperile nè ei flaziona mai, e contro ad esso tutl.'.,
ìe forzc della reazionc coalizzatc; L,isogna dunque scbièrarsi
o con il popolo o contlo il popolo - giacchè altri partiti pos-
sibili non vi sono.

n Noi faccirmo appello in questi momeDti solcnni a, tutte
lc nostre forzc, e v'invitiamo o lavoratori dcllc campagnc, o
lavolatori delle città a stringervi tutti io un fascio, e a non
attendere più oltre.

c Non li ha al mondo che una eola realtà, - la forza -c secondo sle cssa bene o male adoprata ei chiama l)rnrrro
o si chiama Pnryrr,uclo. L* fotza che i nostri nemici adope-
rtno per màntenere il privilegio, usiamola noi ail istaurare il -
diriito, e noi avremo trasformato il monilo. I nostri nemici
non sono forti se uon per la forza che noi stessi lolo abbiamo
tlata I la loro unione non csiste se non per le nostre divisioni;
lisolviamoci e la lìniremo,

n L'avvenire è in mano voslra, voi potete scegliere fÌa
la liberta, e la schiavitù.

. Amici, fr*telli, se siete quali dovetc essere l se la cor-
luzione uon è scesa in voi, sc non vi scolle nclle vene acqua
rra sangue, 8e non avete in petto anima tli coniglio, se amate
ln liberia., se oiliate la sshiavitù, se siete uomini infine: fuori....
c con nol.

. Ai nostri fr.atelli tlell'erelcito diciamo;

. Fratelli - noi siarno paltc di voi, le vostle famiglie
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sono ìc nostre, e solo per il triste organamcnto dell,umanr so.
cieta noi ci troviamo ài fron te gli uii degli altri.

o Nor uon earemo i primi i volgere óontro tìi voi le no-
etre armi - Ben re - soqo vostri -fi.atelli quelli che ucci-
derete per la gloria dei vostri carnefci e per ia vottra eterna
infamia: non vogliate che vi malediciamò, e che eiamo co-
sirett; a lacerare in voi le rostre stesse Deltbra l che il sangue
che garete per versare ricada eu di voi.

. La dieciplina è un vano spauracchio inventato per ab-
brutirvi ; poveri fanraemi umani 1... la gloria,li cui fan'pompa
i vostri padroni, è infarnia voetra I la pat"ia è il ìoro 'nentre

non mai eatollo-
. Il primo dovere dello echiavo è quello il'insorgere;
. ll primo dover.e del soldato è quello di tiisertair;
. Proletari, iueorgete;
. Soldati, ilirertate; le armi clre i vostr.i padroui vi po-

sero per uccidere noi rivolg,.tele contro di ioro r o qu""to
solo patto noi saremo fratelli e avrete ben nrerinto 'della
Rivoluzione Sociale.

" E questa l'ultima nostra parola, e ben pr.csto la conf'er-
merapno gli eyyeflim€nti.

" Noi intanto ti ealutiamo o alba della nostra Redenzione! ,
Nel bleve ilocumento da me riprodotto, più che la forna

violenta e le ardite intenzioni, rotró degre ii eesnre in esso
rilevate ìe calde ed apparsionato parole"rir-olte ai soldati im-
perocchè quelle pa,ole prouano che, benchè gl'intnrnaziona-
lieti_siano vissuti in tempi che ei pretendono arretr.ati, l,an-
timilitarismo 

- che ai nostri giorni è tliventato di moda 
-non fu loro sconoeciuto clel tutio.

- . Fra i numeroei arrestari pel fallito moto del 1:l agostu,
vi fu anche l'ex guardia carcàraria Domenir:o Torri ila"Ble-
scia, colui che nelle ore antimoridiane di quel giorno aveva
rivelato alle polizia fiorentina il piano rivoluzionàrio, e vonue
con altri rinviato all'Aesiee quaie impttato di o co.n;.urion"
accoopagnata da proparativi di esecuzione per avere'stabilito
con alt_ri, accolto o proposto il progetro di ìperare fra il lu-
glio e -l' agosto 18?4' Det fine di' ro"vesciare il'Governo, o ìnu-
tarne la forua, eesenilo a questo scopo entrato a far parte di
nqmerosa, associazione codtituitasi per eeeguire una vioÈnb ri-
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voluziono socialo ahe iloveva distruggero lo Steto in tutt€ lo
sue manifestezioni giuritliche, economiche e politichc ,. Eal un
anno appresso, nelliestate ilei 1875, Domenico Torri confermò
pienamente, innanzi *lf Assise_ fiorentina,,la eua strana quanto
ìnescusabile delazione, cercando ili manilare in galera gl'in-
tornezinnrlinti ,ìccrrseti Mg. in onel rrrande nrocecso- esseDalotcrnaziounlisti accusati. Ma in quel grande processo, essendo
I'opinione pubblica favorcvole agl'imputati, i cittadiui giuratiI' opinione pubblica favorevole agl' imputati,
assòlsero tutti. - Fra i tanti processi intentati all'interna-
ziorale durante gli anni 18?4-75, quello tli tr'irenze fu uno
dci piìr caratteristici e clantorosi, pershè in esso vi erano rap-dci piìr e clamorosi, perchè in esso vi erano rap-
presèutate tuttc le claesi sociali.... Come iruPutsti Yi 6gura-
vqnn infqtti : il mcrnl,psp MinLpìc flrifoni ex-cenif.eno d'arti-vano infatti: il malclrese Michele Grifoni ex-capitÀno d'arti-
sliera, ed aiutante di camoo di Vittorio Ernanuele ll, il con-gliera, ed a,iutanto di campo ili Vittorio Eman II, il con-
iailino Cosi Natale, il !ìocchinista teatrale Batacchi Cesare,
il calzolaio Lovari Oreste, l'impiegato Massi Luigi, il pub-
blicista Ettore Sosci e I'avv. Salvatore Battaglia, - A pro-
posito di quest'ultimo, Ettore Socci, schizzanilone la biografia,
óosi si esprime: n Giovane treltenne, di regolare statura, ten-
denra a.llr ninsrredinp di oarnaoione brunetta. barba intieracarnagione brunetta, barba intierailentc alla pinguedine, di carnagione brrrnet
e neriseima, al pari dei capelli, che iliyisie nerisEima, al pari per mezzo alla
fr.onte si gollecano ondeggianti ai due lati della testa. Volto
maschio. occhi nerissimi tlai cui ssuardi balena l'eepressionemaschio, occhi nerissimi tlai cui sguardi balena l'espressione
d,:l plonto ingegno e del ferreo carattere. Iruperturbabilmente
calmo dinanzi allo svolgersi del dibattimcnto, tutto osserra, e

scrive- genza posa. Figlio ili.agiata famiglia eesenilo tuo. padreagiata femiglia eseetrdo 6uo I
di qiardini il' alancio nellauno fra i primi proprietari di giardini d'alancio nella Pro-

vincia tìi tiatania, Salvatore dedicò siovcnissimo la sua nonvincia tìi Catania, Salvatore dedicò giovanissimo la sua non
co une attivitir, agli interessi amministativi ilel uuo Comunt,
e I'ardorc, l'entusiasmo e il patriottiBltìo dell'ieola natia eb-

bero in lui un ilegno rappresentantc in ogni passo ehe la de-
rnocrazia del contirrente lra faito in quest'ultimi anni sulla
via del suo otdinaurento ruot'ale e materiale. A Roma come
a Filenze la sua voce tolantc risuonò sovente nei meetíng o

nellc popolari aseemblee i carc( re e procersi fut'ono il piri delle
volte il hutio che ne raccolse. - Protettore Bempre del de-
bolc a scorno ilel forte, outò spesso il banco del difensore in
tribuna di apostolato e le quelc aule dci nostri tribunali in
agitati recinli di popolari aseemblee, Non mcno battagliere
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moetrossi sulla pubblica stampa,r eil inesorabile fu contro le
Autorita. che i loro doveri traalivano ,.

Fra i testimoni a ilifesa, vi furono in detto processo il
Generale Giuseppe Garibaldi eil il di lui figlio Meuotti; il
plof. Antonio Itlartinati, I'ex-triunviro della Repubblica Ro-
inana, Aurelio Saff ecl il pubblicista Luigi Cietellazzo. -
Quest'ultimo, nel fare la sua ileposizione, trovò il moilo di
svolgere brillantemente e competentemente, i priucipii tcicn-
tilici e filosofici dell'Internazionale in rapporto agli atti della
Oomune di PariEi- siustiffcandone ouelli che sllora furouo orra-Comuno ili Parigi, giustificandone quelli
lifi cati eccesgivi. - Contemporaneamen

allora furouo qrra-
lifieati eccessivi, - Contemporaneauente a quello ili Firenze,
e per i meilesimi fatti del 1874, a.ltri gigaDieschi processi con-e pcr i meclesimi fatti del 1874, altri gigaDteechi processi con-
tlo gl'internazionalisti ei evoleero a Roma, Trani e Bologna,
e frr appunto allora che in Italia si viile per la prima volta,
c,,n gralile stupore della m&giEtratura e del pubblico, gl'in.c,,n granile stupore della m&giEtratura e del pubblico, gl'in.
tcrnazionali cambiare soesso il Banco dell'Assige in tribunaternazionali cambiare spesso
dì propaganda per le lore iilee.

Nel proceeÀo di Bologna comparve anche - come impu-
tato di aver fornite le armi pel moto insurrezionale - l'ar-
maiolo Marchesini, proprietario della grande Fabbrica ili Brescia.

A Bologna ed a Trani gl' irnputati di cospiraziorre e di
ribelìione armata, furono tutti assolti - ma a Roma - Pub.
blico Minietero il noto insultatore ili giuilicabili Carlo Mu-
nicchi - vennero tutti conilaunati ilai 9 ai 12 auni ili lavori
fbrzati.

GiÀ prima del clamoroso svolgirnento ilegli accennati pro'
cessi, il Ministero Àell'Interuo, con un Decreto contenente una
filza di cansíilcrando uno pirì inconsíderalò ilell'altro, aveva
proclamato lo scioglimento dell'Associazioìe Internazionale ilei
Lavoratori fetlerazione italiqna. E fu allola che incouinciò,
l,er parte della polizia, una caccia spietata od inccssante ai
tlispcrsi e latitanti membri della temuta e bersagliata Asso-
ciazione, i quali furono trBtura,lmente costretti parte & rascon-
dersi presso parenti od. anrici fidati e patte a riparare nella
vicina Svizzera, dove Carlo Cafiero aveva in precedcnza il
tutto preparato e disposùo per un conveniente loro ricovcro e
pel relativo mentenimento.

A Locarno (Svizzera) il Oafieio aveya conprÉìto trna Villa,
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che chiamavano la Baronata, con annossi terreni coltivabili.
LI gl' internazionalisti iialiani pròfughi vivevano e lavora-
vano, insierne al Cafrero, come ee fossero una sola famiglia,
c si scconciavano di buon grado alla vita eobria, scmplice e
patriarcale dell' agiiatore b&rletiano.

Accenuando alla guerra scatenatasi, per parte del Mioi-
ster'<r dell'Interno, dopo i failiti tentativi del 1874, contro al-
l'internazionale itsliana, mi sembra coga giusta, per la verità
storica, il ricordare qoi.che un uoTo, u-n solo 

-uomo, 
un leale

avversario, sorsc in quei giorui a ilifenderla francamente ed
apertamente; e rlueat'uomo fu l'onorevole Giuseppe Ferrari,
il quale, in pieno parlamento, gridò:

< La vostrà paura degl' i n telnaziona lieti o signori Mini-
stri, non ò inscusata, pelchè I' in tern azio nalista è piir foltc del
repubblicaoo. La internazionale si fonda sui problemi della
eocietà, n*sce dalla impotenza dell'economia politica, pensa a ,

ilar vitto ai lavoranti che la liber$, Dostra lascia, morir di
fame I in una paroia l' iaternazionalieta non è solo l'uomo di
un principio I mà, creato tlalla fame e cÌalla miseria, è frglio
della nostra civiltà e clelie nostre industrie, ed è un essere
ormai ufficialment€ troppo noto e troppo inevitabile in tutta
Europa.' . Perciò gl'internrziolalieti tengono i loro liberi con-
gresri in Inghifterra, a Gíuevra, a Bruxelles; professano libe-
ramente le Ioro teorie in Inghilterra eii in Germania. Abbia-
mo visto dei loril ingleui trattare coi loro contadini insorti,
lungi ilal disprezzarli hanno accettrto, se non le loro dottrine,
al certo i loro problemi. Torna ilunque impossibile il iliecouò-
noecere la forza ili questo nuovo pa,rtito; tutti lo paveotano,
e pertalto voi avete pensato di elhiacciarlo eenza altro al suo
primo apparirc nelle nosl,re legioni.

o Voi dovete úspettare la libertir.: questo principio esige
il rispetto di ogni opinione, sia repubblicana, sia internazio-
nale, Ora voi avete me;so la mano aildosso a gente ohe aye-
vano opinioni diverse dalle voetre, voi avete agito colìa abi-
tudine ilei tempi antichi, voi non avete cercato la diecussione
coi vostri avversari I invece i vostri giornali moltiplicano i
sarc&smi, le derisioui, le calunnie e fauno plevalere la opinione
che ohi ilissente da voi è pazzo, o chi vi accusa è delirquente.
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Voi ebe parlate sempre dell'lnghilterra, la prendete esat-

tamentc al rovescio nel momeDto deiieivo. Imitàtela dunorre
a lionte dggli i n teroazionaliet i ! La li hoveretp rispettati,in-
columi nell'esercizio dei diritti, nella pr.oleseione 

^delle 
ioro

rìottrine, nel loro libero aseociarei: e ge talora haunovi dei
digordini e perfino degli aesaeeinii, neseuno ivi confonde I'as-
saseino co o iuternazionaligta >,

_Fra gli 
- 
attivameute ricercati per i fatti del ?4, fuvvi

ancbe il celebre rivoluziouario rueso Michele Bakounine, che
la polizia .suppoueva e non s'ingannava, celato in Boíognala polizia suppoueva e non s'ingannava, celato in Bolosna

1i1,,ati,,l1i.i di ago,sto. .- .S' inponeva quindi. per.gl'inier-ur 45uùru. _ ù rrxpuDcvrr qullut, per ql lnter_
nazionalisti rimasti- liberi o latitanti. ia receesiti dl t".,oo,
prootamélte un compagno scaltro, serio, lidato ed euersico.
capace Ìli condurre il Bakounine irr ealvo oltre il coufine'ita-
liano. .E queet'-uomo fu subito trovato Della pereona dell'in-
ternazionalieta fiorentino Fraucesco Natta, il luale seppe con-
durre a compimentr-r ia difficiliesima impresa con-ula veir,mente
rocambolesca a,ccortezzs,, pari ad un rar.o coraggio: e coai
anche Michele Bakounine, il noto fondatore e sosÉ-nitore della
scrrola anarchica, potè raggiungere nella allora libera Eìvezia.
il noetro Carlo Cafiero e gli altri rifugiati itaiiani.

Ma è bene notare che non tutti el'implicati nei Erandi
processi intornazionalisti del ?4-7b esùlarbnì all'esterol Ìfol-
tissimi, anzi, seguitarono a rimanere in Italia eil a lavorare
per la carrsa effica,cemente nrotetti daoli aìtri nnmnro.i o,lper la carrsa proteiti dagli aìtri compagni ed

ranca!'ano, infatti, a quel temnoquel tempoamici rimasti liberi, Non m&ncai'ano
in Italia

comprometterei aiutando gl'internazionali a eottrargi alle ac-
canite ricerche delle diveree polizie, Fra tali uomini meritatli eeeere in special modo ricordato il fforentino Giovanni
Talchi operaio tipografo, ora reeidente a Nizza Marittima, la
cui abitazioue situata nei pressi di Piazza Santt l\faria No-
vella in Fireuze, era diventata un sicuro ed abituale ricetto
per tutti i porseguitati politici - anche di parte avverearia

- che.in Firenzo fosesro capitaii._ Anche Aiilrea Coeta, sul

in Italia degli uomini coraggiosi ed animati da uu elevato
spirito di sclidarieia e ili raciifizio, i quali non temevano di

qu*lche
crpo del quale pendevano perocchi mandsti di cattura. fu
qurlche volta osoito del bravo Talchí. - Tutti nrri o fi.....ito del bravo Talchí. - Tutti qui a Firenzequ&lcne volt& osplto del Dravo latchr. - l'utti qui a t-irenze
ricorilanrr cbe Francegeo Pezzi, uno dei contumaci uel pro-
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Michele Bekounire fondatore Jcepo, come ho gia. detto, della
scrrola Ènarchico-comuniata, ai prinoipii clella quale informa'
vqci le. f'ederezione lteliena ilell' Internaziouale. Dal 1831 al

cesso ili Boìogna, riuscl ail intrattener'8i per molto tempo in
deita citù, iniieme alla coneorte Luisa, eotto il uome Ai Forui,
seoza venire scoperto, appulto perchè circondato da amici e

compagoi fidati dello stempo del Talchi.
Intatrio I'infaticabile Carlo Cafiero e gl'interuazionalisti con

lui rifugiati in Svizzera, avevano alacremente lavolaùo, d'ac'
cordo cón quelli rimasti in ltaìia, alla riorganizzazione tlel-
I' internazionale stata clisciolta, conre ho ilelio, son Decreto
ministeriale ed avevano inoltre il t[tto ilisposto per ritentarc
un nuovo moto insurrezionale iu Italia nel 18?5. Questo ilo-
veva incominciare con utr ammutinamento militare al campo
ili Sonma, dove i eoldati eil ufficiali che avevano ailerito al
moto, sopraffatti i loro capi, ilovevano prontamente marcière
sulla cittl ili Milano per suscitarvi l'inrurrezione, ale eeten-
<iersi poecia a tutte le altre Ciúúa dell'Italia - ma fu dopo
giudic&to necessario e prudente I'abbandonare l'idea di detto
lent*tivo perchè si aveva fonilato sosPetto che il Governo, non
si ea bene come, De avegSe ayuto sentore !

Verso Ia tìie del 1875, grazie ull' atiività rpiegata dal
Comitato ricostituitosi provvisoriameote in Svizzera sotto la
immediata direzione dèl Cafiero, l' lnternazionale in Italia
poteva dirsi ormai riorganizzaia quasi del tutto' Non mancava

"he 
di fa"e la nomina regolare ilei nuovi uffici dell'Aesocia-

zione I e por tale lavoro gl' internazionalisti si ilettero appun'
tamento a Roma per i prìmi del 76, dove i convenuti etabi-
lirono, fra le altrà cosi, di tenere un Congresso Oenerale
internazionslistr italisno uell'ottobre ilello stesso anuol luogo
ili riunione tlei ilelegati che a,l aletto Congresso fossero iuter-
venuti venne piri taitli designata la città ili Firenze.

Il I. luslio 18?6, gl'internazionalieti il'Europa in gene'
rale e quelli d'ltalia in particolare, vetriv&no colpiti ila una ir-

"eoarabìle 
oerdita. - Iu quel siorno cessava ali vivero a

4rna- (Sliizera) il celebre igitaiore e tivoluzionario russo

vaei la Fsalerazioue Italiana doÎl' Intèrnazionaló. Dal 1831 al
18?4, Michele Bekouniuo, eraei mortrato semprs e costante-
m€nte Dromotore e milite di tutte lo rivoluzioni d'indole ve'
ramentè popolare svvenuti in Europa, perchè egli, piir che uu
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grande pensatore, era un fortiesimo eil auilace uomo il'azione,
pronto sempre a mettcre in serio pericolo la propria vita per
la cauea della libertà e dsl beneseere umano I ed ebbe una
vita roruanzesc&meote avventuros& e travagliatitsima. Ho detto
che il Congresso generale intornazionslista da celebrarsi in ltalia
nell'Ottobre l87ti, avrebbe avuto luogo in Firenze. Agli ultimi
tti Settembre, la Commiesione di corrisponilenza, iliramò le
relative circolari alle Feilerazioni, sezioni e gruppi invitantloli
a mantlare - pel gioruo dalle eircolari inilicato, - i propri
ràppresentaúti.

Le dette circolari eransi auche rese di pubblica ragione

^ 
mezzo dei giornali quotiiliani, perchó il Congresso d.oveva

tenersi pubblicamente, essenilo ai primi di quello stesso mese,
con Desreto di Vittorio Emanuele, Bta,ta cotrcessa piena amni-
slia per tutti i reati poìitici, ili stampa ecc,, in seguito alla
quale ancho i rifugiati in Svizzera, erano ormai ritornati li-
beramente in ltalia. Eravamo dunque, riguardo al Congresso
ila tenerei in Firenze il 22 d'Ottoble, nel campo ilella più
stretta legaìità, e gl'internazionalilti sperav&Do, e con ragione,
che la imminente rirrnione dei rappreseDtanti al Congresso
ÀDzidotto/ non sarebbe Btatà, per parte tìel governo, imÀDzidotto, non sarebbe Etatà, per parte tìel governo, impedita

- ma la polizia fiorentina st&va per farre, e come vedremo
piir oltre realmente ne fece. una ilelle eue golite !piir oltre realmente ne fece, una

Infatii, qualche giorno prima di quello fiesato pel Con-
grosso ili Firenze, la questura cli iletta cittÈù fece arbitraria-
meDte arrestare i membri ilella Commiseione di corriopon-
,fe'rza.

Alla sera ilel 20 Ottoblo, cominciarono ail arrivale alla
st:rzione di Fireuze i ilelogati che interveoivano al Congresso.

La &eilerazione fwrentina, per evitare che il Congresso
reniese iliaturbato ilalla polizia, che aveva ormai preanuun-
ziato bieche intenzioni con I'alresto tlei Commissari della cor-
rispoo<lenza, pensò di tenerlo in un loeale econosciuto alla
Questura, anzichè in quello già noto a, quest& come al pub-
blico; e pensò inoltre di nasconilere i rappreseutanti già ar-
rivati presso il poc'anzi ricordato Giovanni Talchi, la cui
opera onergica eil efreacissima valse. in tluella come in tante
altro occssioni a Bottrarre ail un eiouro arresto molti bravi
compagni.
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NeL pomeriggio rlel giorno precedente a quello in eui

doveva riunirei il Coogrelso in questione, un movinrento in.
solito eil impressionante di fuuzionari ed agenti ili pubblica
eictrezza, notavasi a F irenze, specislmonte nei pressi della
etazione ferroviaria, certo coìl'incarico avuto cli sorvegliare
l'atrivo dei rapprcsentanti, taluni dei quali - malgrado la
piir glanile prudenza e le maggiori cautele preso per la loro
introduzione in città, furono tratti ìD arresto, insieme aal altri
internazionalieti fiorentini, fra quali trovossi pur lo scriventc.
Allora si capì ch' era intenzione della Questura d'impeilire
all'inrlomani, e ad ogni costo, lo svolgimento del Congresso I
rna la CommiesÍone ordinatrice decise cho questo dovova te-
nersi lo stesso, ronostante I'op1-,osizione dell'Autorità e gli ar-
resti avvenuti, rnagari in csnpagtta, se fosle stato aseoluta-
mente imposeibile in citta; ed elbe cura ili mantlar subito uno
dei suoi Àembri a trovÀro i comfagui <Iella eezione ilel Pon-
t*srieve per seutire ee era possibile riunire naecoetamente il
Congresso in quella località.

Avutane risposta affermativa vcnue stabilito di effettuare
la partenza ilei delegati la notte ilal 20 al 2l Otlobre afrron-
tando una pioggia continua di sei ote. l'inslmente ìa mattiDa
del 21 si apriva a Tosi (l) (Comuue di Rign,rno nei pressi del
Pontassicve) il terzo Congresso regionale italiano dell'Interna.
zionale con I'irterveuto ili oltre cinquanta rappreseutanti. La
uotte delll paltcnza di questi da Firenze, furono arrestati al.
cuni membri d.ellr, Feilerazione Jìorentína, e la mattina. del 21
yennero atrestati à Pontassieve nove rappresentauti ch'eransi
recati colà per r.aggiungere gli altri.

Al Pontaseieve furono manilati ilue compaguie di linea,
ed uno stuolo di guardie e carabinieri con alcuni delegati di
P. S., pel impedire che altri rappresentanti andassero al Con-
gresso.

(1) ll < Fieramosca ,, gioroale monarchico quotidiùlo di FiroDze,
nel suo num. 234 deU'l.l Ottobre 1906, rievocaudo le cro[ach€ llo-
routine di 30 aDDi avanti. dicg cbe < I'uomo fldo e scaltro r che Der
iocarico avuto rruscl a sóoeare il borgo di Tosi coms loca,litÀ edaìt8
é sicura per lr s€grote riurions d6l Coogressq fu Fortuneto So-
rantoqi.

I
I

_ì3_
La sera ilel 21 le Autorità scoprirono il luogo ovc erano

adunati gl'intetnì,zionalieti e maodarono la folza pubblicl;
ua i congressisti aycvano messo i loro avamposti ed ebbero
ternpo di fuggire sulle montague di Tosi: c su quelle monta-
gne gl' internazionalisti poterolo iítenilersi fra loro e celebrarc,
con tutta calma e iranquilliià il lo4o Congresso - che riuscì
di una grande importanza, Don tanto per le difrcolta superate
quanto per la serietà e l'urgeoza delìe questioni in eseo di-
ecusse e ri80ìte.

Se la riuecita del citato Congresso fu soddigfaceute e com-
pleta deveei piir specialmente all'attivilà spiegata dagìi intcr'-
uazionalisti della Federqzione .fiorentina e della sczione del Pon.
tassieve, e, sopratutùo al cootadino Ooei Natale (preceder,te-
mente nomiDato come uno degli accusati nel g|ande processo
di Firenze clel 1875) il quale, nell'occasione tlel Congresso si
ruoltiplicò facendo da guiila fedele ed esperta ou per i monti
e le intricate boecaglie, sotto una pioggia fitta e continua, dei
Comuni ilel Pontaesievo e Rignano.

Fu, certo, in occagione tlel Congreero d.i Firenze, - al-
rneno per quant'\ potei rilevare ila una conversazione avuta
con Emilio Covellì in casa del Pezzi, presente la di lui con-
solte Gr]7ro e la moglie ili Fraucesco N&tta - che nacque in
taluni affigliati aìl' lnternazionale l'iilea ili un prossimo futuro
moyimento a base di banile armate (alla cui testa aloveva
trovarei, come ilifatti si irovò, Oarlo Caliero) da tentarsi nelle
provincie melid.ionali, del quale ni occuperò più oltre,

Gli arrestati nella circoetanza del Congresso testè ricor'-
ilato, furono rilasciati in libertà subito iiopo che questo ebbe
iermine, con dichiarazione ili < nou farei luogo a procedele
oer ínceistenza tli reato ! ,' Dopo i falliti rnoti del 1874 come drrraute lo rvolgimerrto
dei grandi processi del 75-76, eranei ripubblicati in Italia di-
verei gionrali orga:ri dell' Internazionale, e fra questi L',4nor
càro (redatta da Emilio Covelli) IJ Rievcglio, L' Aavenire, ll
Miserabila: ed in Fireuze: Il vero Salana e L'f ternq.zíonale.

Queet'ultimo sotto le giuridiqa responsabilita, dello ecriveste
cho fu processato e posci& amDistiato'

Nell'aruo 18?7, e preciaament€ verso h metà rìi Febbraio,
alcuni giovani internazionalisti ilelle provincre meridionali, non-
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carlisti spagDuoli.

chA rornagnoli e toscani, sembrando loro venuto il momento op-
portuno, si accordarono con Carlo Cafiero ili tent&re un fatto
di azione rivoluzionaria nel raezzogi,rrno d'ltalia.

Ela inteuzione ili Carlo Cafieio come degli &ltri ili fere
ugcire un ceÌ'to numero di banile armate, le quali, attraver-
eanilo i comuni eil i paesi mericìionali eon baniliera dell'In-
ternazionale, aveseero ìpiegate a quelle populazioui le tlottrine
di ouests: e. unenilo alle narole i fatti. provocsta la rivolu-parole i fatti, provocsta la rivolu-
zion;. Trattavasi, ilunque, di fare ilella propagenda armata
col metoclo (già negli anni precedenii sperimentato ottimo) dei
carlisti soasnuoli. Ma l' Italia a difrereuza ilella SDaEna. avevaItali; a difrerenza della Spagna, aveva
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tose Autorita napoletane e dcl Ministr.o dell'interno Giovanri
Nicotera.

Infatti, mentre la sera del 5 di quello stesso mese ili
Aprile, i misteriosi abitatori ili quella villetta, erano intenti
a ricevere gli altri amici cospiratori che avevano cominciato
ad arliyare da Napoli, si videro inaspettatamente ciruondare
ilai carabinieri che intimarono loro la resa. Alla intimazioue
ilei calabinieri, Carlo Cafiero ed i sqoi compagni risposero
con una tremenila scarica di moschetteria ferenclone mortal-
mente ilue, uno dei quali morì, due giorni dopo, * causa delle
riportate ferite. I carabinieri risposero al fuoco col fuocol ma
non riusciron,, ail impeilire a quei ribelli, una trentina circa,
ili formare fra loro, seuza piir oltre attenilere I'anivo ilegli
altri, uua soìa banila almata (invece di diverre come era in-
tenzione ilei promotori come ho dotto, sorpresi) e ili passare,
nonoEtante il buio della notte, le vicine moutagns del Matese,
da dove entrarono nell agro di Pietrarvia sino al-culmine del
monte Mutri, invadendo cosi i Comuni del Beneventano, e
proclamanilovi l'iusurrezione.

Qualche giorno ilopo. la bandiera ilell'f nternaziouale on-
deggiava superba sulle piazze e au gli edifizi dei Comuni di
Letino e di Gallo; c Carlo Cafiero, Eurico Malatesta, Cesare
Ceccarelli e gli altri componenti la banda armata, spiegavano
tranquillanente al popolo raccolto in píazza, le interizioui dei
compononti la banila stessa e le dottrine del comuuismo anar-
chico.

Intorno alla violeuta invariono tli Leiino per parte della
bnnila armata, i giornali del tempo narrano questo curioso
particolere: o Il segretario comunale, dopo di avere assistito

a clifesa- ilella eua monarchia un esercito ili quattrocentomila
armati; eil i popoìi meriilionali erano allora, come al tenpo
del tentstivo di Carlo Pisacane, tutt'altro cbe coscieuti.

Laontle la propaganila che stsvsno per fare il Caffero eil
i auoi compagni coireva il rischio ili riuscire pitr pericoloea
per essi che per l'esistenza dello Stato ! Ma Crrlo Cafiero,
èhe all'auilscia traoquilla eil inflessibile clel coepiratore, univa
la fede cieca eil incròllabile dell'apoetolo, volle andare avanti,
DonostsDte qualche coutrario palere, senza preoccuparei delle
prevedibili conseguenze del sicuro iusuccesso. Egli, promotore
èd orgauizzatore ìi qrrel bizzarro moto avevir, it 3 Aprile del
iletto auno l8?7, insieme all'ex-teoente dell'esercito Pietro Oe-
sare Ceccarelli, Enrico Malatesta ecl una giovane signora della
quale nou si seppe mai il nome, presa in afrtto urra villetta
vicino al piccolo paesello di S. Lupo nel BeneveDteDo, Perchèil movimeuto iloveva scoppiare nelle provincie tli Terra di
Lavoro e ilel Moliee. Quella villetia doveva servire come di
quartier generole per le operazioni occorrenti alla propara-
zione ed eventuale direzione ilel movimento in questione'

Arrivato a questo punto sernbrami utile uonchè iloveroeo
notare che nei mòti del Benev€ntano, benchè suscitati ala noti
internazionalisti, l'Internazionale italiana non v'ebbe ufficial-
mente parte, dovendo i medeeiui Òonsiderarei come opert
quaei esclusivamente pereonale ilel Cafiero.

Eo iletio tesiè che esso avev& sin ds,l 3 aprile, insiemo
ad altri, presa in afrt0u una villetta, a San Lupo, ed ora ag-
giuugo che l'eeistonza uu po' mìsteriosa ilel Cafiero e ilegli
a,llîi... aìUeggiaîtí, aveva richianata l'attenzione tlelle aorpet-

. all'auto d,a Jè fatto dagl'intornazionalisti ilelle sarùe troyate

. nell'archivio comunale (tranne quelle concernenti la Congre-. nell'archivio comunale (tranne quelle concernenti la Congre-
< azzitone di oerità, che oli insorti risnettaronoì chiese ai me.ione di cariiÈr, che gli rispettarono) chiese ai me.< Eazrone or carrta she glr rnsorlr rrspetÌarono/ cntese a,r me.
. ilegimi il rilascio ili un documento giustificativo, ed essi gli
. rilasciarono Is sesuelte dichiarazione: Noi sottoscritti di-" rilssciarono Ia seguente dichiarazione: Noi sottoscritti

" chiariamo ili avere occupato il Municipio di Letiuo armata

" mauo in uome della rivoluziono aoc\ale. Fírmatí: Cafiero

" Carlor Malatesta Enrico, Ceecarelli Coeare >.
Gl' internazionalisti componenti quella che allora fu chia.

mata . la banda ili Benevento , rimagero in campagna una
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settimana, finchè sorpresi dalla neve e dall'imsettlmaDa, nnche sorprest dalla neve e dall tmperYersare qr
violenti. acquazzoni, ripararono in uns maseeria,, dove poi
furono fatti prigionieri dalla numerosa truppà lancìrt& contro
di loro: e firrono rinchiusi nelìe carceri di Santa Xlaria adi loro; e furoro rinchiusi uelle carceri di Santa Xlaria a
Capua Velere. in attcsa. ilel processo, ohe si svolee poi all'Ag-Capua Velere, in attcsa. ilel processo, ohe si svolee poi all'As-

partecipavano, e pirl speci
A ristabilire frattantofrattanto la verita, storica dei fatti ed illu-Ari
"a' 

l'

sise di Benevento.
Durante la calcerazione preventiva Carlo Caf.ero, che non

stava mai inoperoso, scrisse il Compendío al' Capitale d,í. Marx,
Ilentrc Ia banda ili Benevento, con alla testa il Catiero,

svolgeva Ia sua azione rivoluzionaria nei Comuni già indicati
ed iu altri, i giorrali del Governo e della borghceia italiana
davano in pasóolo alla morbosa curiosítà degli sfacceudati
lettori, intorno alle mosse della bauila stessa, un cumulo ili
notizie false, inesatte e contraildittorie, tenilenti tutte a gettare
sprazzi di luce sinistra su gli uomíni che a quel moyimento
pàrtecinavano. e nirl specialmente su Carlo Caffero.

minare' l' opinione pubblica, riprese a Siena le sue pubblicn-
zioti II Rísveglio, il quale, sotto ì' impressionante rubrica di
u bollettino ilell' insurrezione. , in base a nrivate corrispon-

mlnare

. bolleiiino insurrezione, , in base a private eorrispon-

letiera - hanno concorso al nostro

denze che ad esso pervenivano dai Comuni insorti, pubblicava
tuttociò che alla banda di Benevento si riferiva.

Coutemporaneamente la Oommiseione di corrieponilenza
della Fedcrizione italiana dell' Internazionale, a mcglio chia-
rire le iliverss cause che ileterminalono o per meglio ilire af-
frettarono il già preveiluto insuccesso rlella banda Caffero e

compagni, rese di pubblica ragione una letters scritt& da uno
dei tonopooenii la àetta bauda mentre nelle carceri attendeva
il proceÀeo che contro il Caffeto erl i euoi ùovevu discutersi
ionanzi all'Aesise di Beneven io.

Dalla citata lettera stralcio la parte per coei ilire sostan-
ziale, cbe è la seguente:

. I\Iille cauee - scrive i[ prigioniero autole ili qrtella
'a - hanno concorgo al nostro insnccesso; rna più ilelle

altre due furono principalissirne :

1. Non aver avuta iI tempo di completare Ia
organizzaziòne I 2. La cattiva stagione, che ci rovinò
nevi e con le pioggie.

Infatti non èra giunta che la quarta parte degli amici

di

autole di quella
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ohe aepettavamo, quanilo la truppa, preceduta ila un avan-
guarilia ili carabinieri, venne per prenilerci: fummo costretti
a pigliare i monti senza espettare gli altri. Era di notte; la
msttina Bapemmo dai coutaclini, che io uno scontto avvenuto
la notte due carabinieri erano stati feriti. Alcuni aìtri amici
1;er una coincidenza fortunata riuscilono a raggiungerci, ma
erano senz'armi I e tlovcmmo dividere con loro le armi chc
avevamo. Reetammo in campagna 6 giorni; e facemmo la
rnaggior prapaganda possibile.

* Entlammo in due Comunil brucianmo I arr:hivio eomu-
rrale, i registri ilelle imposte e tutte le carle ufrciali su cui
potemmo mettere le mani; distribuimmo al popolo i fucili (in-
servibili è vero) della fu guarilia nazionale, le acc€tte seque-
strate ai contatlini nel coreo di vari anni per contravvenzioni
alle leggi forestali ed il poco denaro che trovanrmo nella cassa
dell'esattore dei due Comuni. Rompemrno il contatore il,el ma-
cínofo e poscia spiegammo al popolo che tutto entusiasmato si
era rirrnito in piazza, i noetri principî che furooo accolti colla
piir graude simpatia.

u Non potemmo far ili pirì per mancanza, ili folza e di
tenupo. Nicotera aveva scagliato contro di noi tuilo un corpo
d'armata; chc faceva ogoi sforzo per chiudnrci irr mezzo. Avc-
vamo fcde negl'istinii popolari e nello svilupparsi della riro-
luzione I nè le nostre rperanze sarebbero andate a vuoto, sc
fossimo riusciti a rimanere in campagna quaìche mese.

. Infatti il popolo ilelle campagne ci guardava con granile
simpatia, nonostante che i nostli coì'iadini siansi fatti soepet-
toei per le rnille mistificazioni di crri sono st?rti littime in trrtti
i tempi. E giir incominciasa il fcrnento: un conrunc di urra
certa importanza è invaso dai contailini al griclo r ' \rqgliaruo
pane e denaro >, e l'ebberol il altri si glidava: . E finito
il tenpo ilei siglori I incomincia qrrpilo dci povcri ! >1 r: a
confessione degli stessi giornali dr.l govr.rno, nellc drre plo-
vitcic, che sono Btate teatro iI'azione della banda, son l:estate
traccie profonile ili commozionc sociaìe. Il popolo di Gallo c
tìi Letino (i due comuni da noi occupati) invitato de noi a
collettivizzare la proprietà, lo avrebbe fatto volentieri I ma -ci iliesero -: 

( Il paege non è trello stato di difenilersi, non
ancora la rivoluzione è scoppipta sopra yaeta 6cala; domani

nostra
con ls
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verrebbe 

-lN t_rupp* e ci massacrerebbe, ecc. ,; € Doi non sa-
pevano dar loro il torto.

. Varie volte fummo alla portata dei solda.ti ì ms non
osarono mai a,tts,ccarci sui monti.

< Finnlmente I'acqua c la neve vennero a rovinarci, Era-
vauro circondati per ogni dove: una eoìa rilirata sicur.a ci re-
stava i e questa era per un moDte altissimo coperto di neve,
trarersato -il quale ci sarcumo tloyati in altra pr.ovincia dí
cui forse il govcrno non sospettava,. Camminavamo'con la nios-
gia fin dal mattinoi verso il tardi arrivammo a'pieili diilul.
ato monte I e -pioveva sempre I montiamo per un'où colla nera
sino al ginocchio l e pioveva.sempre; la-quida non era Dra,-
tica del monte; i più deboli fra-i noetri"incominciano a rc-
dtare. inilietro i qualcuno ilichiara che non può fare uB pasai)
di pir!.

c fntanto arriva la nebbia I siamo costretti a ritornare
iodietro e ripararci in una masseria. Grondavamo acqua da
ogni prrrte I e quel che è peggio, gronilavano acqua i nostli
fucili c le noetre munizioni. Traditi o no. la trupra arr.iva e
ci ta prigionieri senza che poesiamo fare'un colpo^; le noetre
arlnr Don avl'ebbero preso luoco in uua fornace.

- < Ora sianro in prigione. Il proceeao, pare, che lo vogliauo
lar plesto- Ce-ne protnettiamo uD gratr bene, grande propn_
ganda i al grudrce istruttùre abbiauro gia dichiarato che pren_
dcnrrno le armi per provocare lo rivoluzione,

-- . Aìcuni repubblicani ci fecero pervenire del denaro comc
offerte ai pitr poveri- fra noi. Noi re-epingemmo il denaro, ri-
spolllendo con una lettera gentilissirua ó" oon *ur".mo po-
tuto accettare ofrerte se non cotne atrestato ili completa sòli-
darictà 1er. i nostri principií e per i nostri fatti --'cosa che
non poteya essere nelle uire ilegli ofrerenti. ,

I pligionieri Jella banda L'afiero, in nurnero di J?, cho
il s,rstitrrto procurat"ore gencralc del re A. Do Filippis r.inviò,
con sua requisitor.ia del ?l sertenîbre l8?7, all'AsÀise di Ae-
nevento, furono accusati :

f. ili cospirare allo scopo;
a,/ di cambiare e diotruggere la forma del qoverno:
b) di euscitare la guerri"civile tra gli abit;nti dello

Stato ;
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2. di incenilio volontnrio ili regístri, minute eil atti

delle Autori$ pubbliche i
3. ili guasti yolontari a cose mobili al nrolino ili Gallo

e rotto il contstore ì
4. di furto qualificato, per Èvere aperta violentemente

la cassa dell'esattore delle tasoe e portato via la eomma ap-
ploseimrtiva di lire 50;

5. ili porto d'arrni lunghc e pistole ili corta misural
6. ili ribellione commessa in riunione armata accom-

pagnata ila ferite in peroona di agenti rlella forza pubblica,
deìle quali alcuue produssero incapacità al lavoro e clebilita,
meDto permaneDte, altre la morte.

Nei primi giorni di fobbraio 1878 cessava di vivere in
Roma il re Vittorio Emanuele II. - Srccessogli sul trono il
figlio Umberto f, questi concesse piena amnistia per tutti i
delitti politici i ma Carlo Cafiero e gli altri non furono ocar-
cerati come da molti ;i credeva e si sperava. Le famiglie dei
carabinieri feriti o motti nel conllitto di San Lupo eransi
coctituite parte civile, e le Autorita maDdarono avanti il pro-
cedimento penale, mantcnendo l'accusa per i soli reati comuni,
nonoataDte che gli avvocati difenrori tlimostrassero, con belle
ed elaborate memorie, che questi si riannoilavano strettamente
al fotto politico; esgendo il fatto politico priuro ed unico,
avrebbe logicamente e neceesariamente dovuto assorbire tutti
gli altri ehe non ne eraDo che la inevitabile conseguenza i
me la Sezione d'accusa non fu, ilisgraziatamente di questo

PArere,
Era i proceseard i vi furoqo anche i preti don Fortiui

Raffaello parroco ili Letino e Tamburri Vincenzo gacerilote

di Gallo, accueati di aver dicbiarato al popolo o buona gente
coloro che compone\iano la banila arn:ata, buoui i loro in-
teldimenti e che I' internazionalismo ers realmente l'attua-
zione della vera alottrina ili Cristo ! u.

Venne finalmente il giorno dcl dibatiimento, e gli accu-
s*ti traeformarono, secondo il solito, il banco dell'accusa in
un& yera. e proprin tribuna di propaganda per i lolo principi
anarchico-rivoluzionali.

E, com'era da preveilersi, i cittailini giurati di Betrevento
in mezzo ai continui atteetati di simpstia e di plaus: rlegli
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itÀliani lurti, senz& distinzione di partito, nandaro:.o comple-
tamente assolti gl' internazionalieti della banda Cafiero.

La liberazione ili Carlo Cafiero e de'suoi compagni so-
gnò rrn risveglio clamorogo eil inusitaio nel movimento inter-
rrazionalista in quaai tutta l'Italia e specialmente nelle città
toscane, sopratutto a Firenze.

In quest'ultina città, negli ultimi meei tlell'anno l8?8,
I'Iniernazionale - causa l'uccisione di un soldato del 49o
leggimento fanteria, certo Alfeo Perni - si trovò inaspetta-
tamente alle prese ed in lotta con la parte piir sanguilaria
ilella ualavita fiorentina, e ilovette con queeta Eostenere aspri
c sanguinosi conflittil ma, malgrado la colpevole indifferenza
delle -Arrtorita, politiche, la peggio non toccò agli iuternazio-
nalisti, come la polizia avrebbe senza ilubbio desiderato; eil
essi pot,rrono continuare tranqrrillamente il loro lavoro ili pro-
paganda e di olplanizzazione in ntezzo alle continue ed inces-
Àanti moleslic d.lla polizia che, dopo i fatti deìla bantla di
Benevento, era {ìivertata idrofoba il.. E aon rifuggiva dalle
più assurde, odiose e provocanti persecuzioni contro gl'inter-
nazionalisti piii in vista e piÌr noti.

Verso la med, del 1878, il Ministro dell'Interno alaadò
a r€ggere la Queetura ili Firenze il noto questore Luigi Sc-
rafinif provcniente dalla Romagna, Cosiui, che aveva in brc-
vissiruo tenrpo rienpite le isole del dornricilio coarto ùí giovati
internazionalisti di quella regione, risolse di sgominare e tli-
Btruggere l' Iniernazionale a Firenze ad ogni costo e con qual-
siaei mezzo !.. ed ipcominciò I'opela sua iufernale col sistema
d,el\e anmonízíoní d ilella ,Jhiusrira arbitraria ilei locali dove
gl'internazionalieti erano soliti frequentare! perchè essi costi-
tuiyauo secondo lui, un serio pericolo per la sicurezza interna
dello Stato !

Ma per l'efrettuazioue dei tristi quanto scellerati propo-
siti ilel sulloilato Seralini, occorreva ei preeentasse una favo-
revole occasione od un pretcsto qualsiasi; e tanto l'occaeione
ohe il pretesto - come i lettori vedranno piìr oltre - non si
1'ecero attendere molto I

Sempre durante gli anni 1877-?8, erasi nuovamente
acuita in Italia la grave e intelminabile controveraia fra ba-
kourriuiani e marxisli o, a neglio intenilersi, fra comunisti

ausrchici e socialieti legalitari. Quest'ultimi erauo vaìida-
Dente ed apertamente sostenuti e difcei da Enrico Bignami
direttore del giornale Za Plebe che nei primianni pubbl-icossi
a Lodi e negli ultimi a Milano dove uicì anche quotidiana-
meDte; da Benedetto Malorr ex menbro e profugó della Co.
mune parigina, e da Giuseppe Ingegneros Maneella ilirettore
Ael Povero di Palermo. - Ne naequero polemiche vivacie-

1 eime, che àssunsero ben presio il carattere ili perroualitL vere
e proprre.

Anilrea Costa nel Maúelb ili Bologna, assalì, cou 4rticoli
violentissimi, i propaganilieti del socialiemo legale, inveeudo
anche contro lo stesso Malon, seuza riguardo alcuno per la
simpatia che esao, come ex membro ilnlla Comuner aveva co-
ninciato a goilere in ltalia.

Quanilo io, giovane allora e pieuo d'entusiasmo e di fede,
leggevo tali articoli, ero ben lungi dall'immagiuarmi che ['au-
tore dei meilesimi, Anilrea Costa, recatosi a Parigi come pro-
fugo politico, dopo rrna condanna r due anni di carcere inflit-
tagli dal Tribunale della Senna, sarebbe, al suo ritorno in
pairia, da fremente anarchico che era, diventato - con grande
eorpresa ili tutti - socialist& legalitario, e pirì tardi (1882)
deprtta,to d"lla ruonarchia per giunta !

Acr:ennanilo ai criminoai propositi manifestati contro l'In-
ternazionale fiorentina dal nuovo Questore di Firenze Luigi
Selaffni, ho detto che per efrettuarli, occorreva ail esso una
proprizia occagione oil un pret$to qualsiasi; eil ora aggiuugo
che di pretesto, servì mirabilmente la granile manifestazione
pubblica fatta da diveree migliaia d'internazionalieti fiorentini,
il 29 Seitembre 1878, nei vicini casolari di llarignolle e del
Ponte all'Asse, per comrrtemorsre il 160 anniversario della
fondazione dell'Associazioqe Internazionale dei Lavqratoli -manifestazione che la Questura avrebbe voluto impeilire, ma
che non lo potè pel'chè era Btata prepsrata ed organizzata a
sua completa inraputa; e quando rlla eera gl'inlernazionali,
passando dalla Potta Rom{na, r';entrarono in massa e lumo-
rdsamente in citta, anrlando a sciogliersi nella centrale piazza
defla Signoria al grido di Yiaa I fnternazíonale ./ il Questorc
Serafini si ritcnne burlato, c diventò sempre più. furibonilo
contro la molesta Associazione.
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Quanto poi all'occasione propizia, questa capitò il 17 uo-

vembre dello stdeso l8?8, perchè fir appunto in qucl giorno
che il cuoco diroccrrpato Giovanni Plssanante, nativo di Saìvia
(Poienz&) tcrtò, a Napoli, di uccidere il Re d'ltalia Um-
berto I." - All'indomari J8 novembre, i monarchici di Fi-
renze, pensa.rono ili fere, iD tal citià, una grande dimostra-
zione ili proteeta contro il Passanante eil il suo fatto, e di
esultauze per' ìo scampato pericoìo del ruonarca sabaudo.

Infatti, nelle ore autimeridiane ili quel giorno, un mani-
festo mulale firmato dal conte Giovanni Anivobene e da altre
noiabili$, ilel pertifo monarchico fiorentino, invitava i citta-
ilini a recarei in Piazza dell' Indipenilenza alle ore 6 ilella
serr per prender parte alla dimostrazione.

All'ora suindicata, iliverse centinaia di cittailini conven-
nero in piazza clell' Inilipenilenza, ilove il corteo tlella progct-
tata ilimòstrazione, fu subito formato, e da dove i dimostranti
partirono, con alla testa il conte Giovanni Arrivabene e pa-
iecchi fuuzionari di Pubblica Sicurezza meeei a di lui'iliepo'
sizione ilal Questore Serafini, imboccanilo la Via Nezionale eil
accingeniloei a percorrere le altre principali via della città;
ma quando, verso le ti.l0, la tlimottrazioue giunse - in mezrn
a grùa assorilanti di unra, di qbbasao e dí morte, - dove la
viC Nazionale s'incrocia con la Guelfa, una bomba cosidetta
all'Orsini scoppiò, con immenso fracasso, seminantlo fra i di-
rno8traDti ed altri indiyidui che ivi ei trovayàDo in quel fa-
tale momento per i loro afrari o come semplici culiosi, lo
ecompiglio, la strage e la morte.

Pi-ù di una d,ózzina fra morti, moribondi e feriti piir o

meno gravemeDte, ineanguinarono Einistrameote I'accennata
localita-- e I'Arrivabene e gli aliri capeggianti la dimoetra-
zione monarchicg, indinuarono subito che quel gtave t'&tto,
era ila attribrdrsi rrnicamente all' Internazionale fforentina;
tanto è yero chÒ, poco dopo, le grida di " uiua íl Re ! uiva
la Reoína.t norte a P ssanq.nte ! " che i dimogtranti enette-
ua,no,"rreonero sogtituite da quellc Ji < morte agli intelna-
zionalisti ! >

Nei giorni succeesivi benchò la polizia avesse constatsto
che neesuno dcsli intcrnazionalisti da essa ben conoeciuti si
trovò presetrte àlla dimostrazionc in Via Nezionale, furono
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tratti in artesto più ili un centinaio ilei pirì noti e yennero
rinchiusi parte nelle carceri di S. Teresi e parte in quella
delle Murate a disposizione dell'AutoritÈu Giudiliar.ia, la àuale
iniziò eubito cootro gl'fnternazionali arrestari il proceiliúento
penale, accusaniloli di aver compiuta Ia etrage del 18 novembre.

- L'ietruttoria del proceeeo fu assunte dal Commendatore
Domenico Bartoli, Procurators Geuerrle del Re, e dal giudice
iotruttore Luciani; ma in verità, coure risultò anche àal di-
battinento all'Assise, quel processo fu interamente istruito
nell'ufficio del feroce questore Serafini, col concorso del conte
Arrivabene, del ts,baccajo Uliese Romeí, di Giuseppe Maggini
ed altri tristi arneei polizieschi.

Gli accusati ebbero un bel protestare la loro completa
innocenza, adducendo a conferma di essa la prova dell'olÍó!.
Il queetore Seralini ed il conte Arrivabene - abilmente efrut-
taudo l'impressione prodotta a I'irenze claìl'eccezionale gravità
del fatto, erano riusciti a fbrmar.e un'opinione pubbliea arti-
ficiale tanto corrtraria agli internazionalisti, ila far presagire
fatalmente sicura la condanna ili essi.

Certo, per il questore Luigi Serafini, il quale allo scri-
vente come ad altri aveva piùr. volte dichiarato di voler ad
ogni costo e con qualsiasi mezzo clistruggero I'Internazionale
a Firenze, come avey& fatto a Ravenna, era capitato il momento
opportuno ! ed egli De seppe approfittare cogì bene da indurre
mqlti a ritenere allora, cone rilengono ancora, che il fbttacio
di via Nazionole, fosee opera ili gente che ae la inteniht)ano
con luí' perehè solamente a lui eil al Governo giovava.

Pirì per evitare a'miei lettori una ileecrizione disgustosa
che per la neceggiti di esser bleve, paBso Eotto eileuzio i mezzi
superlativamente infami adoperati dalla polizia fiorentina per
inilurre o costringere i principali testimoni a falsamente ile-
porre ccDtro gl' internazioualisti innanzi alla magistratura
ietruente il proceseo pel getto della bomba del I8 nivembre,

Molti de'miei lettori, del reeto, conoscono gia. quei mezzi,
pelchè furono portsti a conosceDza del pubblico italiano, a
mezzo di ilor:umenti autentici riprodotti anche dai giornali,
durante la memorabile agitazionó avvanut& in Itaiía neqli
aoni 1900-1901 oer addivenire alla Iiberaziono di CerÀ'e
Batacchi-
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. Dirò solo che dei cento e piir internazionalisùi imprigionati
sotto l'accuea ili complicità nella strage ili via Nazionale, ne
furono rinviati all'Asiige solamonte noue, pet riepoudere di
omícídi,o consurnato e ài omicidio premcd itato mancato: gli
nltri furono liberati parte dalla Camera di Consiglio e parte
ilalla Sezione d'Accusa.

Il ilibattimento a carico dei 9 giudicabili, ebbe luogo in
mezzo ad. un impressiontnt€ a,pPara,to di forza arntata che
poneva come in una specie ili gtato d'rssedio la cittìr di Fi-
i'enze - nei mesi ili rnaggio e giugno Cel 1879'

[,a sera .lpl 5 girrgno i signori giurati emigero il loro
fatale v"rdetto. Due dei nove rccusati, Marchini Lisandro
oalzolaio e Sicnteri Sante giornalaio, furono assolti: gli altri
sette invece furono condannati, e cioè:

Bgtacchi Cesare, macchiuista teatlale, all' er gastolo.
Natta Asenore. pittore, e

Scorlatti" Oiusóppe, contadino, a 20 q'nni dt casa ili forztt',
Contl Natale, tiPogtafo,
Ngncioni Natale, verniciatore,
Corsi Pietro, ovattaio, e

. Yeùnitri 
'Aurelio, ebanista, a 19 ani rlella stessa pena.

Tranne il Vannini che contava allora 40 anni di etir., ed
il Batacchi 29 tutti gÌi altri erano giovani ilai 2O ai 24 ar,ni I

eil erano pure, quei sette internazionali, assolutamente inno-
centi del criminè per cui furono condannati. Piir che di un
errore giu,iiziario, Lssi furono vittirue dell'odio tìi parte e della
scelleraggine poliziesca tlel farnigerato Luigi Serafini, i[ quale
riuscì, còn artì e uetodi ,:l^.c non hanno nome nel linguaggio
umano, $ trarre perfidamente in itrganno la rnagistratura ed i
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scatenò in Italia contro tutto ciò che il' internazionalismo
puzze,Y ù.

Carlo Cafiero fu coetretlo a riparare in Francia, cla d.ove
si recò a Londra e poi nuovamente in Svizzera. Di ritorno
iu ftalia, fu a?reatato e rinchiugo nel cellulare di Milano,
ilove ruolsi subisse, per opera ili vili e spietati carcerieri,
vessazioni atrocissime che grandemente ne alterarono le facoltà
intellettuali, segnanilo il principiu di quella terlibile malattia
(la dcmenza) che iloveviu poi trarlo, giovane ancor.a, alla
tomba.

Al plocesso etl alle terribili condanne per il grave fatto
del 18 novembre 1878, tenne immeiliatarncntc dietro quello
che chiamar si potrebbe I'ultimo dei grandi plocessi politici,
intentati all' internazionale italianó. - In eseo vi furono coin-
volti, fra gli altri, il da me altrove ricordato Giovanni Talchi,
i coniugi Francesco e Luisa Pezzi, il meccauico Francesco
Natia, fratello ilel contlannato Agenorc, il conilannato uel
processo per la bonba ili Via Nazionale, Aurelio Vannini, Gio-
vacchino Niccheri, Dante Marzoli, il pisauo Oreste Falleri, il li-
vornese Giueeppe Chiti, e l'attuale consorte ili Filippo Turati,
Anna Kulichoi la quale dichiarò di non essere afratto inter-
nazionale ma socialista soltanto. - fn quel processo, trattan-
rlosi ili semplice cospirazione contro la sicurezza, interna ilello
Stato, senza i cosidetti preparativi di esecuzíone, il Pubblico
Ministero ritirò I'accusa pel alcuni degli imputati, mentre i

signori giurati assoìsero tutti.
Aurelio Vannini, che si trovava già in espiazione di pena

nel Penitenziario di Sau Gimignano, vetrne portato al dibatti-
mento yestito della casacsa da galeotto, con all'esterno d'unn
ilelle clue rnaniche il numero 124, ed è abbastanza bizzarra
la risposta tlal Vannini data al presiilente ilell'Assise quando
qrrorti gli chiese:

- Come vi chiamate ?

- Era Aurelio Vannini...,

- Eil ora ?

- Mi chíamo 124. -In tletto processo le ilottrine ilell' Internazionale vi furono
apertamente proclamate e splendiilamente difeee ilal troto mec.
canico internazionalista Franceseo Natta.

citìadini giur&ti,
Ventidue arauni ilopo, i detti condannati, serenamente scon-ventrdue aDnl dopo, r ceru conoann&lt, serellal[elìre BQon_

tate le abbastanza grÀvi lor pene, aveYa.no. riveiluta -la_ luce
del sole, senza avei mai rinunziato a quelle convinzioni che
avevano altamente proclamate e clifese anche innanzi all'Ae'
sise fiorentina.

< Percossi ancor dal fulmine,
pur l'aYYenir siam noi l,

È inutile ch'io aggiunga che tlopo le terribili condanne
ili Firenze, una nuova e piir feroce reazione poliziesca si
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Fra i tegiimoni a difesa vi fu Auclrer Costa, fatto vsniro

espressamento dall' egtero mediante ealvaaondotto perchè con-
iumace.

PiìL tarrli nel 1882,. Anilrsa Cosia ilisertò le file degl'In-
ternazionalisti, laecianiloei oncbe cleggere deputato di Ravenna.

- Quel fatto iDatteso e del tutto nuovo negli annali dell'Ae-
gociazione Internanionale ilei Lavorotori, oltrechè a tutti gli
internÀzionalisti ilella tenrlenza anarchico-comuni6tsr spiacque
moltissimo a Carlo Cafiero. E la di lui malattia, giA abba-
BtaDza grave di per sè stersa, si aggravò maggiormente ! fin-
chè tlopo di esser paseato da una casa di salute all'altra c da
un menicomio all'altro, Benza punto migliorare, qnell'in-
felice ma pur sernpre glanrle cavaliere errante dell'umanità
sofrerente, cessò di vivere in Barlei,ta, sua cittL nativa, il l7
luglio 1892; largamente e einceramento compianto da tutti i
buoni, anco se avversi alle eue ardite ma sempre gonerose eil
umanitarie alottrine.

CAPITOLO VIII,

Dopo la sbalorditoria metamorfoui di Asdrea Costà e Ia
successiva terribile tlisgrazia capitata &ll' agitatore barlettano
Caffero, I' Internazionale anarchica, venne gradatatnente sof-
tbcata doll'iilea dí collq,boraaione d,í clasee abílmeatre ed inceg-
santemetrte pmpugnata dai eeguaci di Carlo Marx, i quali non
vollelo pirì saperne di btta d'ì. classe, perchè inconciliabile con
certe sfrelate ambizioni dei politicanti di mestiere asPirtnti
al consiglierato od alla deputazione.

E oimpre a proporito tli Carlo Cafiero, parmi ora giunto
il monento- di dióhiarare il perchè ho intitolato col nomo tli
lui oueete reminiscenze :

'L' aníco Giacinto Stiavelli, letter&to e critico insigne, in
un suo bellieeimo articolo etorico-biograffco su Cafi.ero, com-
parso nel giornale romano,4uanfiJ sostenne che Carlo Cafiero
fu socialieta montro io, polemizzando, afrermai, srtlla popolare
Rivist* fioreutina Lq Bl,ouee (uelle cui appenilici sono state
pubblicate le seguenti noto) ch'egli frt anarchico della scuola
bakouninianl; erl i lettori di queste leminigcenze si saranno

-87 -
pecsuasi, spero, ch'io non aveva torto I ciò risultando anche
da un discorso del CaffLro st"sro, Btato pubblicato sotto il ti-
lpls li " Aùarchta e Comunísmo, n nel qrrale esso spiega che
cosa è I'una e l' altro.

Ed a maggior prova ilel mio arserto, riporto qui a mo'
di conclusione, la testimonianza autorevole dell'avvocato Vito
Lefemine, socialista legalitario ascai noto e conterraneo del
Cafieto. -Il Lefemine, infatti, commemoranilo, il 29 luglio 1906,
nel Teat,'o Curci in Barletta, Carlo Cafiero, dopo di aver iletto
che nell' Internaziouale vi furono tre distinte tendenze, cioè
l autoritaria, l'operuia e l'anarchica - c chc quest'ultirna
prevalse in Italia, . specialmente per opera rli Carlo Cafiero ,
così prosegue: n ll peneiero politico di Carlo Caffero è sem-
plice come tutte le ingenue maaifestazioni della infauzia, de,
gli uomini, tlelle cose, ilelle iilee

u Anarchia e Comunismo, ginonimi di liberta, e ili egua-
glianza, eono i termini ineeindibili della rivoluzione.

. L'anarchia è I'atlacco, i[ comunismo è il nuovo regime
in cui oiaecuno e da ciascuno secondo la propria volonta.

< Ùfa I'anarchia del Ca,fiero cam:rina sull'i

sua tivoluzions
Orlando, il guo comunismq appartiene al

ilel Cofiero camrina sull' ippogrifo cli
iemo appartiene al regno tlelle fate, La
naviga rneno negli alti spazi lunari,eua rivollzione non naviga rneno negli alti spazi lunari,

quando s'illuile, con la più" sincera tlellE convinzjioni, di in-
staurare quasi miracolosamente, il comqne ogualitario. E qrre-
sta ò la piìr gioconda deìle chimere.

. E nella visione del suo sogno, egli assume talvolta in
qualche suo scritto il linguaggio del misti.:o: parla di arso-
soluto, di infinito bene, li infinita eapienza, di forza inffnita,
e tutto questo è l'anarchia cho naviga sempre nel mare cle
ì'inaflerrabile.

" La srta vita di peneiero merita riguarilo, e va da un
lavoro di compilazione del primo volnme del Copr'fole ili llarx
*d, vnr Esposízione d,eltra teor[a comun;sta anarchica, citata dal
Malon.

< f suoi discorsi e i suoi articoli non si contano, e certfl,-
mente se avesse avuto iempo, ben pirì importante sarebbe
stato;l suo contributo alla lettoratura proletaria.

n Ma il Cafiero resta, soprr,tutto uomo di azione
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. In lui - scrive il suo biogr*fo Guglielmo Schiralli, onore

e vanto dell'ingegno pugliese - vi erano due nature : il ribelle
eal il sogú*tore, il rivoluzionario eil il mistico, e I'una cosa
era sovrapposta all'altra: alla ribellione il soguo, alla rivolu-
zione la vieione. Gl'impeti dell'insorto moscolavausi alle allu-
cinazioni ilel mistico-

n La figura di Carlo Cafiero per noi che scguiamo iùeee
metoili cosi disformi ilai suoi, che vediamó il socialismo cou'-
8egu€nza di un bronzeo sollogiamo stor.ico, che riteniamo l'opera
pratica di quelli ut"pieti come Carlo Caliero un gioco nel
vuoto, è lorza di arnare queste superbe e magnifiche figure
ili eroi campeggianti ner lontani orizzonti sufrusi di luce e ili
gloria, e nou sertiamo di essere figli dell'opera loro.

n Rinnegheremmo ogni iilealitÌr umana ed ogni senso di
gretitudine se il palpito della uostra ammirazione non si vol-
gesse a questi campioui dell'ideale che vissero niente per sè
ms tutto per gìi altri, e lanciarono la prima sfida a. iutti gli
armigeri del privilegio ecopomico e politico, fecero rintronare
il mondo del ntrovo grido di riventìicazione umala, additando
I'avvenire a tutti gli oppressi, gli sfruttati, i sepolti nella
mieeria e nel dolore, gridanilo ai primi: avanti ed in marcia
col grande esercito del proletariato cosmopolita.

n Erano innocui e pur grandi quegli internazionalisti, e

la borghesia si epaventò del loro infantilismo politico.
. Eppure quelle figure ili sognatori e di utopitti noi sen-

tiano di amarle perchè vissero in tempi di persecuzioni e cli
lotte, nella grigia atmosfera dell'avversi,)ne collettiya; vissero
fra l'insuìto bauale e la coilarila indifferenza, sotto la mi-
rìaccia, damocl€a perènne ili prigione, ili tormenti, spesso
sfiilanilo la morte; vissero insultati, calpestati e derisi, non
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< Eil il tuo nome, o Cerlo Caffero, suonera. sulle labbra

del proletaliato, che benedirà, in eterno la tua mernoria, eil il
monuDento più bello ti verrà, eretto uella sra uuova coscienza
civile, e sarà, non un altare di spiriti spenti, ma una pagana
ara fumante gu cui bruceremo l'incenso- della gr.atituìiie e
dclla nostra venerazione per te, o nobile cavalieie della vita !. E possa questa città, che ha il vaoto ili averlo ilato
alla luce, Eantifrcare il suo ricordo, e voi,lavoratori barlettani,
emancipaudovi dal passato, liberando I'anima vostra dallé
nebbie del servilismo e dtlla incoscienza, sentirvi, nella vostra
organìzza,zione ili clasge, rinati uomini c rinati cittadioi, e,
nelle falangi serr&te animatp da una nuova fede yerso il grande
iileale emancipatore 

- 
del socialìsmo, fare la vera e milgiore

commemorazione di lui.
_ r Lavoratori di Barletta, lÀvoratori ili Puglia, nel nome

del noetro grande conterraneo. io vi ealuto ! Se vorrete deporre
una coloni sull* tomba di Carlo Oafier.o, sia essa una c6rou*
di quercia, e dica, come scrisse un'operaio eulla tomba ili Fi-
lippo Buonarroti : o grande cittadino amico dell'uguaglianza,
iì popolo ti decr.€ta quesr& corona la storia, la posìerità con,
gacreranno questa ovazione I u

Le parole, citate, tlel noto socialista Lefemine - nell.
quali l'ammirazÍon€ entusiasta pel co,rpÍratore anarchico sr
mescola ai voli r.etoricamente pindarici del deciso ma leale
avversario degli anarchici di qualunquc scuola - unite al
breve sunto storico da me traqóiato iú quella parte dell'In-
ternazionale che faceva capo a }fichele Bakouuine, ui paiono
piìr che sufficienti a rivendicare all'auarchiemo il nome dcll'in-
tlimenticabile Carlo Cafiero.

Ciò e'r'a tanto pirì necessario inquantochè, proprio mentre
stavo scrivendo le ultime cartelle ali queste fugaci reminiscenze,
mi sono capiteti alcuni giornali socialisti nei quali si parla
ili Carlo Cafiero come di un socialista alla maniera oilierna !

E si capisce, del resto, che il grande, il buono ed il bello,
piace anche agli awersari ilell'anarchismo. Quello che perfet-
ramente Don si capisce è il per.chè essi tentino di regalare ad
altri ciò che tutti ssnno che all'enarchismo *ppartiene !

FII{8.

compresi neppure ila coloro i si sacrificavano.

loro Oceania, la loro Icaria, loro Città del Sole, la

rlesr nepPure d& coloro per cur 8r s&crúrc&vano,
. Il loro sogno ili felicità, la loro nuova Atlantide, la
Oceania. la loro Icaria. la loro Città del Sole. ls. loro

Repubblica platonica non fu raggiunta, ma il proletariato
nella sua rirnovellata coscionza dei diritti e dei doveri, tro-
vera, nell'opera ili essi il pungolo vibraute per la conquista
di una uuova orgauizzazione sociale piri uIuana e pirì civile,
nella quale sia logge ilella vita il lavoro, ove tutti posEano
vivere e avolgere sè 8t$si.
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